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Vuoi alimentare le tue apparecchiature elettroniche senza spendere nulla e senza inquinare l’ambiente? 
Usa l’energia pulita del sole! La puoi ottenere (anche in mancanza di sole) con questo pannello solare in silicio 

TFS, composto da 29 celle incorniciate in un telaio in plastica. 




Oggi puoi usare anche in auto, 
in barca, in moto, in camper 

o in roulotte, lampade 
od elettrodomestici alimentati 
a 220 V. Questo potente inverter 
(eroga fino a 200 W) si collega 

semplicemente alla presa 
accendino di bordo, è dotato 
di ventola incorporata per il 
raffreddamento, pesa solo 700 g e 
misura 14x10x4 cm. È protetto 
automaticamente dal sovraccarico 

e dal surriscaldamento. 

Lire 196.000. 








Questa minitelecamera da 20 grammi 
(le dimensioni sono solo 32x32x27 mm), 
è composta da un obiettivo da 43 mm di focale, 
montato su una scheda dove i vari componenti 
sono disposti su doppio strato. Il prodotto, 
così come viene venduto, si presta ad essere 
utilizzato in qualunque dispositivo professionale 
e hobbistico che preveda l’acquisizione 
di immagini secondo lo standard COIR. 

La telecamera, che ha una sensibilità di 0,3 lux 
e una risoluzione di 380 linee, è dotata di auto¬ 
iris, cioè di diaframma automatico. L’uscita video 
è di 1 volt picco-picco su una resistenza di 75 
ohm ed il consumo è di 1,05 watt. Lire 210.000. 
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L’automatismo per tende, 
tapparelle e abbaini, valuta 
attraverso 2 sensori le 
condizioni ambientali e, 
in base ad esse, decide 
se aprirle o chiuderle. 
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IDSP sono dispositivi anche 
10 volte più veloci dei 
processori contenuti nei PC; 
permettono di operare su 
immagini e suoni digitali e 
sono alla portata dell’hobbista. 


Con uno stetoscopio molto 
particolare, possiamo 
ascoltare cosa avviene 
all’interno di dispositivi 
meccanici sigillati, non 
analizzabili in altro modo. 


I fenomeni 

elettromagnetici stanno alla 
base del funzionamento di 
radio, TV e motori elettrici: 
scopriamone i segreti 
con semplici esperimenti. 
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rivista mensile. Prezzi: 1 copia 
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Bricoservice 


REDAZIONE 
tei. 0143/642492 
0143/642493 
fax 0143/643462 

AMMINISTRAZIONE 
tei. 0143/642398 
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TOP MEDIA 

tei. 02/26680547 


disegni e schemi 


UFFICIO ABBONATI « Tel. 0143/642232 

dalle ore 8.30 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 18.30 


L’abbonamento a 
ELETTRONICA PRATICA 
con decorrenza 
da qualsiasi mese 
può essere richiesto 
anche per telefono 
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Il subwoofer XS>TL1 e l’amplificatore 
XM-752X sono il top della Sony nella 
riproduzione hi-fi dei bassi. 


Chi ha il culto dell’alta fedeltà in automobile trova quanto di meglio offra il 
mercato nella nuova serie di amplificatori e di diffusori proposti dalla Sony, 
apparecchiature di elevatissima qualità che sembrano voler dimostrare che hi-fi 
è in larga misura sinonimo di capacità di riprodurre fedelmente i toni bassi. 
Particolare cura è stata infatti dedicata alla realizzazione dei subwoofer attivi, 
fra i quali spicca il modello XS-TLl, un altoparlante a tubo attivo e dal design 
innovativo che, grazie ad un cono in alluminio sottilissimo, produce bassi 
estremamente brillanti. Il suo degno complemento è l’amplificatore XM-752X, 
che rappresenta il prodotto di punta di una serie di dispositivi che permettono la 
regolazione ottimale dei toni bassi. Lire 760.000 il subwoofer (l’ampli non è 
ancora commercializzato). Sony (Cinisello Balsamo - MI - Tel. 02/61838500). 




In campo elettronico la terra (o massa), 
oltre ad essere un elemento fondamenta¬ 
le per il funzionamento del circuito, è 
talvolta la via obbligata per la protezione 
di certi componenti, soprattutto quelli 
realizzati in tecnologia MOS, particolar¬ 
mente sensibili alla tensione che si stabi¬ 
lisce sul corpo dell’operatore a causa 
dell’accumulo di cariche elettrostatiche. 
Ecco allora che è necessario scaricare a 
terra in qualche modo queste cariche 
che, pur di piccola entità, potrebbero 
danneggiare il dispositivo. A questo 
scopo la Elme ha realizzato un kit com- 





Lo standard DECT (Digital European Cordless 
Telecoimnunications) si presenta come uno dei punti di forza delle 
telecomunicazioni europee degli anni futuri. Dal punto di vista 
dell’utente è una via di mezzo fra un normale cordless (senza fili) 
casalingo e l’ormai diffusissimo cellulare. I portatili DECT 
permettono infatti di fare e di ricevere telefonate liberamente 
all’interno dei centri urbani, anche se si è in movimento, 
mantenendo lo stesso numero di telefono di casa o dell’ufficio. 

In casa l’apparecchio funziona come un normale cordless, 
è collegato all’^arecchio fisso e può essere utilizzato fino ad una distanza 
di 300 metri. Se qualcuno chiama l’abbonato, la telefonata arriva 
all’apparecchio domestico, ma chi risponde può trasferirla 
al portatile con una semplice operazione. Se a casa invece 
non risponde nessuno dopo un determinato numero di squilli, 
la chiamata verrà deviata automaticamente al portatile. Digitando 
un apposito codice è anche possibile instradare tutte le chiamate 
verso il portatile in ambiente pubblico, evitando di far squillare 
il telefono domestico. Nella foto un modello Ericsson. 
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pleto di messa a terra per il laboratorio. 
Il piano di lavoro, che è la terra di rife¬ 
rimento, è costituito da un tappetino 
dotato di due bottoni per il collegamen¬ 
to degli altri elementi fomiti nella con¬ 
fezione. Il primo è un bracciale estre¬ 
mamente confortevole e robusto che 
consente di scaricare l’elettricità accu¬ 
mulata sul corpo dell’operatore; il 
secondo è un cavo di 3 metri utile ad 
esempio per collegare a massa saldatori 
o altri utensili. Lire 74.000 (il kit illu¬ 
strato). Distrelec (20020 Lainate - MI 
Tel 02/937551). 








L’almanacco CO.RAD. 

1997 contiene i più 
svariati temi relativi ai 
radioascoito: daiie 
stazioni itaiiane in onde 

medie e corte aiie 
stazioni tropicaii, daiia 
radiofonia pirata ai 
nuovi sviiuppi su 
Internet, il tutto scritto 
da autorevoii esperti dei 

settore. 


CO.RAD. è l’abbreviazione di Coordinamento del Radioascoito, l’ente nazionale 
che raccoglie i vari club di radioascoltatori e che continua a mantenere vivo 
nel nostro paese un hobby che, pur non avendo una crescita nel numero 
di appassionati, resta pur sempre interessante e degno di considerazione. 

A testimonianza della tenacia del Coordinamento è uscito per l’undicesima volta 
l’Almanacco CO.RAD., una vera e 
propria miniera di informazioni per tutti 
gli appassionati del settore. Il fascicolo, 
che raccoglie tutti i numeri speciali dei 
vari bollettini dei club italiani di 
radioascoito del 1997, può essere 
richiesto a Marco Cerruti (C.P. 146 
13100 Vercelli) allegando 7000 lire, 
in banconote oppure in francobolli. 






Molti fra coloro che hanno acquistato un PC per 
uso casalingo almeno una volta avranno pensato 
che prima o poi l’evoluzione tecnologica avrebbe 
proposto dei videoterminali poco ingombranti. 

Oggi finalmente il sogno di chi ha problemi di 
spazio si è avverato grazie al monitor a cristalli 
liquidi Brilliance 4500AX, che consente di 
ottenere prestazioni paragonabili ai monitor 
tradizionali a tubo catodico da 17 pollici, pur 

essendo di 14,5 pollici la dimensione 
dell’immagine visibile. L’elevata qualità della 
visualizzazione è garantita dal display a cristalli 
liquidi a matrice attiva, che unito ad uno schermo 
antiriflesso permette di ottenere immagini con 
luminosità e contrasto eccellenti. Brilliance 
4500AX è compatibile con tutti i più diffusi 
standard grafici e con gli ambienti software sia 
Windows che Macintosh. Inoltre nel monitor è 
incorporata una coppia di altoparlanti, che ormai 

costituiscono la dotazione d’obbligo per 
chiunque possieda un PC multimediale. Il nuovo monitor Brilliance 
Il prezzo, per ora, non è proprio alla portata di ha un ingombro massimo in 
tutti: costa 7.700.000 lire. Philips (tei. 167/820026). profondità di 15 centimetri. 




ELETTRONICA PRATICA - Gennaio 1998 - Pag. 5 



















































































V 


SVfi 








OTl 





Sopra una radio del 1930: 35 Kg di peso, 
ingombro 110x70x35 cm, ben 9 valvole 
al suo interno. A sinistra una moderna 
radio che tutta quanta, comprese le 
pile, occupa 3x2x1 cm e pesa meno di 
10 grammi. Ebbene sembra incredibile 
ma la seconda è frutto di un 
perfezionamento della tecnica usata 
per la prima, cioè la supereterodina. 
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Un circuito inventato nel 
1917 e sul quale^ ancora 
oggi, si basa il 
funzionamento di tutti 
i ricevitori radio, dai più 
semplici ai più complessi 
Il principio su cui si fonda 
è quello di convertire tutti 
i segnali in un^unica 
frequenza. 


N el 1917, quando Lucien Levy ideò 

il circuito di ricezione basato sulla 
conversione di frequenza, non esisteva¬ 
no ancora le stazioni di radiodiffusione, 
gli apparecchi erano grossi come armadi 
e r amplificazione dei segnali si esegui¬ 
va con le valvole. Oggi, a 80 anni di 
distanza, la tecnologia ci mette a dispo¬ 
sizione ricevitori sofisticatissimi e spes¬ 
so di dimensioni microscopiche, ma il 
principio di funzionamento è lo stesso. 
Cerchiamo ora di analizzare, in modo 
più dettagliato, questo famoso fenomeno 
della conversione di frequenza, nel quale 
le frequenze di tutti i segnali radio rice¬ 
vuti vengono convertite in un valore 
unico, che è sempre lo stesso per qual¬ 
siasi radiosegnale. Di tutti i segnali radio 
captati dall’antenna, uno soltanto viene, 
per così dire, intrappolato dal circuito di 
sintonia, per mezzo della posizione fatta 
assumere dal condensatore variabile. 
Contemporaneamente, una seconda 
sezione dello stesso condensatore varia¬ 
bile, che ruota in sincronia con la prima, 
regola la frequenza di un oscillatore 


Schema a blocchi di un ricevitore 
a supereterodina. Leggendo il testo 
dell’articolo e tenendo d’occhio 
il disegno, sarà facile capire 
il principio della conversione 
di frequenza. 
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locale su un valore superiore di 455 KHz 
rispetto a quello del segnale intrappolato 
nel circuito di sintonia. Ma spieghiamoci 
meglio con un esempio e supponiamo, 
come indicato nello schema di questa 
pagina, che la frequenza del segnale 
radio che si vuol ricevere e che rimane 
sintonizzato nel circuito accordato 
d’entrata dell’apparecchio radio sia di 
1000 KHz. Ebbene, per quanto è stato 
detto, questo segnale viene mescolato, in 
un apposito circuito miscelatore, con 
quello generato dall’oscillatore locale. 
Pertanto nel circuito miscelatore sono 
presenti quattro segnali, con quattro 
valori diversi di frequenza, ossia: il 
segnale sintonizzato di 1000 KHz, il 
segnale oscillatore di 1455 KHz, il 
segnale differenza di 455 KHz e il 


segnale somma di 2455 KHz. 

Il primo ed il secondo segnale sono 
quelli provenienti dal circuito di sintonia 
e dall’oscillatore locale. Il terzo ed il 
quarto segnale rappresentano la differen¬ 
za e la somma dei primi due segnali. 

LA MEDIA FREQUENZA 

Sulla destra, nello schema a blocchi, è 
presente un circuito denominato media 
frequenza, che si comporta come un fil¬ 
tro rispetto ai segnali presenti nel misce¬ 
latore e che abbiamo prima elencati. 
Infatti, essendo la media frequenza tarata 
sul valore di 455 KHz, questa può essere 
attraversata soltanto dai segnali che 
hanno una frequenza di 455 KHz. 


Dunque, dei quattro segnali elencati, tre 
vengono eliminati, mentre quello diffe¬ 
renza, di 455 KHz, ossia il terzo segnale 
citato nell’elenco, trova via libera attra¬ 
verso la media frequenza e può agevol¬ 
mente raggiungere i successivi stadi del 
ricevitore, che sono quelli di amplifica¬ 
zione, rivelazione ed amplificazione di 
potenza. Se non si provvedesse alla con¬ 
versione di frequenza dei segnali radio, 
che è sempre elevata, in quella che è 
chiamata media frequenza, si dovrebbe 
provvedere, prima di tutto, alla amplifi¬ 
cazione dei segnali radio e poi alla loro 
separazione, per rendere comprensibili i 
messaggi in altoparlante. Ma amplificare 
l’alta frequenza è un problema difficile, 
perché questa sfugge da tutte le parti, 
generando fischi e disturbi. 



Ecco uno schema indicativo del¬ 
la costituzione interna di un rice¬ 
vitore supereterodina. 

Il condensatore variabile doppio 
serve a sintonizzare, con la pri¬ 
ma sezione le emittenti radiofoni¬ 
che, con la seconda sezione la 
frequenza d’oscillazione del- 
l’oscillatore locale. Le due sezio¬ 
ni sono pilotate da un unico per¬ 
no, sul quale viene applicata 
quella manopola che costituisce 
il comando di sintonia. 
L’avvolgimento rappresenta la 
bobina d’antenna, mentre un se¬ 
condo avvolgimento adatta l’im¬ 
pedenza dei segnali radio in ar¬ 
rivo all’ingresso (base) di un 
transistor, il quale provvede ad 
amplificare i segnali radio, ma 
soprattutto, oscilla, per concor¬ 
rere alla produzione delle oscil¬ 
lazioni locali. Questo stesso 
transistor mescola i segnali ra¬ 
dio provenienti dal circuito di 

sintonia con quelli dell’oscillato¬ 
re locale e li applica alla media 
frequenza dalla quale escono 
soltanto segnali di 455 KHz. 



COM. VOLUME-!NT. 


TRA SE PILOTA 


TRASE USCITA 


PRESA AURIC 


POT+INT 


CIRO. STAME 


ALTOP 


PILE 


MEDIE FREQ 


COM. SINTONIA 


TRANSISTOR 


COMPENS 



\ 

OND 

l VARlAB, 






I 


ELETTRONICA PRATICA - Gennaio 1998 - Pag. 7 



















































Un dispositivo capace di attivare o disattivare un 
qualsiasi apparecchio collegato al suo relè d^uscita, 
senìplicemente sfiorando il sensore del circuito. 



il prototipo dell’interruttore 

a tocco come da noi 
realizzato e collaudato. 
I componenti, montati 


modo 


creano problemi 
d’inserimento. 
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E un circuito elettrico che agisce 
come un interruttore quando con un 
dito (o con parte di una mano) si va a 
toccare un punto particolare del circuito, 
il quale passa a modificare il suo stato 
elettrico. 

In genere, quella che si tocca (magari 
appena sfiorandola) è una piastrina 
metallica, ed il circuito reagisce al rumo¬ 
re di fondo a 50 Hz irradiato dalle linee 
di energia elettrica in tutti quegli 
ambienti (e sono la maggioranza) in cui 
è presente la rete-luce. Non sempre però 
i campi elettromagnetici favoriscono 
questo tipo di funzionamento e addirittu¬ 
ra non sempre sono presenti. Il circuito 
che abbiamo messo a punto e che qui 
presentiamo non basa il suo funziona¬ 
mento sul ronzio di fondo rappresentato 
da questi campi elettromagnetici, bensì 
sulla variazione di caratteristiche funzio¬ 
nali da parte di un apposito oscillatore, e 
comunque esclusivamente grazie alla 
corrente continua che lo alimenta. 


BASTA SFIORARE 

Il sensore che fa in qualche modo scatta¬ 
re il dispositivo può essere indifferente¬ 
mente una piastrina metallica di 10-r20 
mm di lato (ed è il caso da noi proposto) 
oppure un qualsiasi oggetto metallico di 
piccole dimensioni che, per un motivo 
qualsiasi, non si desidera venga toccato 
e, ancor peggio, asportato. 


Il sensore è 
costituito da una 
piastrina d’ottone 
collegata alla 
basetta (terminale 1 ) 
attraverso un breve 
spezzone di fiio 
isolato. Questa va 
sistemata sulia 
scatola che contiene 

il circuito. 



Il circuito elettrico vero e proprio, dallo 
schema apparentemente un po’ elabora¬ 
to, funziona in realtà in modo piuttosto 
semplice, che ora andiamo ad esaminare 
e descrivere. 

Le sezioni a e b di ICl (un C-MOS di 
tipo 4069 UB) costituiscono un oscilla¬ 
tore che genera una frequenza sugli 
80-rl00 KHz; il segnale così generato 
viene fatto passare attraverso il separato¬ 
re costituito dalla sezione C, la cui uscita 
è accoppiata all'amplificatore d, giun¬ 
gendovi però dopo esser passato attra¬ 
verso il partitore capacitivo formato dai 
due condensatori di piccola capacità 
C2/C3 e dalla citata piastrina che serve 


per il tocco. 

A questo segnale è anche applicata la 
funzione regolatrice svolta da R.3, poten¬ 
ziometro che regola la sensibilità del 
dispositivo regolando il punto di lavoro 
della stessa sezione d. 

All’uscita, troviamo il diodo DI che ret¬ 
tifica il segnale, trasformandolo in una 
tensione continua che porta gli ingressi 
11 e 13 delle sezioni e ed f (collegate in 
parallelo per irrobustire il pilotaggio) 
allo stato logico alto, ovvero al livello 1 ; 
di conseguenza, le uscite delle stesse 
sezioni (10 e 12) sono a livello logico 0. 
Il transistor d’uscita TI non è quindi in 

»» 




Questo dispositivo contiene 6 circuiti invertitori (da cui la denominazione 
più tecnica di hex inverter) del tipo C MOS; si tratta di un integrato monoli¬ 
tico utile per tutte quelle applicazioni di tipo generale in cui le possibilità di 
pilotaggio per TTL a media potenza e di conversione a livello logico tipiche 
del 4069 B non sono necessarie: e infatti il suffisso UB significa unbuffered, 
cioè non dotato di separatore d'uscita. In figura, oltre allo schema a blocchi 
con relative connessioni, è riportato lo schema di una delle sei sezioni iden¬ 
tiche di inverter, che fondamentalmente contiene due MOSFET, uno a cana¬ 
le P e l 'altro a canale N: è evidente la funzione di invertitore se si esamina 
Vopposta fase dei segnali d’entrata e d’uscita (si potrebbe dire che U=E). 
L'elevatissima impedenza d’ingresso di questi dispositivi (tipicamente 10'^ 
costringe ad attuare precauzioni contro il contatto con circuiti esterni. 








Le caratteristiche di massima 

deii’iiitegratd sono: 






commutazione a media 
velocità 30 ns a 10 V; tensione 
di alimentazione consigliata 
3-^15 V; tensione d’ingresso 
O-rIS V; corrente d’ingresso 
(nìax) ± 10 mA; potenza 
dissipata totaie 200 mW. 
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il sensore^è una piastrina metallica (PS) che 
gM v appunto entrare in contatto con la mano 


COMPONENTI 


RI s 

»33kf2 

C3 = 

22 pF (ceramico) 

R2 = 

s 100 kfì 

C4 = 

10 pF-25 V (tantaiio) 

R3 = 

: 4700 Q (trimmer) 

C5s 

10.000 pF (ceramico) 

R4i 

--33kn 

IC1 : 

= 4069 UB 

R5 = 

1100 kn 

TI = 

BD677 (Dariington NPN) 

R6 s 

= 2,2 Ma 

DI = 

D2 = 1N4148 

K7-. 

-4700 a 

DL» 

ied 

R8 = 

-- 1500 Q 

RL^ 

reié ad 1 scambio 

CI s 

: 100 pF (ceramico) 

ITT HZ1/12V 

C2 = 

: 22 pF (ceramico) 

Vcc 

s 12-r14 V 


1 2 


stato di conduzione ed il relè che ne 

dovrebbe essere attivato resta diseccita¬ 
to. 

Supponiamo ora che la fatidica piastri¬ 
na che funge da sensore venga toccata; 
fintanto che è mantenuto il contatto, la 
capacità verso massa fra C2 e C3 
aumenta nettamente, cosicché si altera 
profondamente il trasferimento degli 
80^100 KHz al diodo, il quale così, ret¬ 
tificando una tensione inferiore, non 
pilota più come nel caso precedente le 
sezioni e ed f, le quali commutano a 1. 
Per questo motivo TI passa in satura¬ 
zione, facendo così eccitare il relè, il 
quale va ad attivare l’intervento previ¬ 
sto; al contempo si accende il led DL, 
per segnalare che il relè lavora (D2 ai 
capi della bobina protegge TI da even- 




1 : piano di montaggio 
del dispositivo su 
basetta a circuito 
stampato; ai 
terminali di lavoro 
del relè va applicato 
un qualsiasi 
segnalatore o 
attuatore del 
comando. 

2: il circuito stampato 
è qui visto dal lato 
rame nelle sue 
dimensioni reali. 
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tuali sovratensioni da commutazione). 

TI è un transistor di tipo Darlington, la 
cui duplice struttura interna offre un 
guadagno molto elevato di corrente 
(circa 1000 volte), garantendo allo stesso 
tempo la possibilità di pilotare eventual¬ 
mente carichi (sostituibili ad RL) che 
assorbano fino ad lA; qualora però si 
dovesse ricorrere a questa modifica, 
come D2 dovrebbe essere adottato un 
1N4004. Una modifica più semplice ma 
anche più interessante si avrebbe usan¬ 
do, al posto di uno normale, un relè di 
tipo passo-passo o bistabile; con un 
tocco il relè si chiuderebbe, un altro 
tocco lo riaprirebbe, e così via. 

Per quanto riguarda l’alimentazione, il 
circuito è previsto per tensioni compre¬ 
se fra 12 e 14 V, sia da rete che da pile 
o batterie: l’assorbimento è sostanzial¬ 
mente quello del relè, o carico equiva¬ 
lente. 

A questo punto, la descrizione è stata 
sufficientemente approfondita, cosicché 
non resta che mettersi al lavoro. 


LA SCHEDA DI ATTIVAZIONE 

Il circuito è già sufficientemente com¬ 
plesso per consigliare la realizzazione su 
basetta a circuito stampato. 

Si comincia quindi il montaggio siste¬ 
mando lo zoccolo per ICl, i due ponti¬ 
celli presenti in zona centrale dal lato 
componenti e i vari resistori di cui è 
sempre opportuno controllare la corri- 






Il Darlington TI va montato 
normalmente sulla basetta, quindi 
vanno piegati i terminali in modo da 
far coricare il corpo del componente. 

spondenza dei valori col codice colori. 

Si posizionano poi i pochi condensatori 
previsti, uno dei quali (essendo al tantalio) 
va inserito rispettando la polarità indicata, 
anche se microscopicamente, sul suo 
corpo. D transistor TI va piazzato usando 
come riferimento la faccia che porta stam¬ 
pigliata la siglatura, la quale deve essere 
rivolta verso la zona relè; i suoi terminali 
vanno lasciati sporgere per circa 1 cm 
dalla superficie della basetta, dopo di ché 
il transistor si può piegare ed adagiare 
sulla stessa: le diciture saranno in vista. D 
led va inserito tenendo conto del leggero 
smusso ricavato sul bordino del corpo. 
Infine, si innesta ICl nello zoccolo, 
avendo cura di posizionarlo con il picco¬ 
lo incavo presente su uno dei bordi stret¬ 
ti secondo le indicazioni fomite (atten¬ 
zione che i piedini entrino bene). 

Una volta terminato, ricontrollato e col¬ 
laudato il circuito, lo si inserisce entro 
un’opportuna scatoletta in plastica. 

Il sensore, come già accennato e come 
indicato nella figura nella quale è esem¬ 
plificata la sistemazione finale, è costi¬ 
tuito da una piastrina di ottone cui è col¬ 
legato un breve tratto di filo che va poi 
saldato al terminale 1 ; questo per quanto 
riguarda la soluzione relativa al vero e 
proprio comando a tocco. 

Nel caso, come già accennato, in cui 
l’impiego possa consistere in una sorta 
di antifurto, il circuito è azionato da un 
qualsiasi oggetto metallico, purché ben 
isolato, che vada collegato (al posto del 
sensore) allo stesso terminale 1. 


ElettronKit 


EK003 SPILLA DA DISCOTECA L. 30.000 



L’accensione dei led 
“a suon di musica” 
crea un originale 
effetto luminoso. Il kit 
comprende la scatola 
in plastica. 


EK016 TX POCKET 

L.22.500 


EK017RXCO N RELÈ 

L.53.000 



Questi dispositivi permettono di attivare a 
distanza qualunque apparecchio. Si può 
impostare un codice di sicurezza. Il 
contenitore di EK016 è incluso nel kit. 


EK032 VOLTMETRO UNIVERSALE L.25.000 


Misura una tensione 

tra -2V e +2V, 
con una risoluzione 
di 1 mV. Il range è 
facilmente estendibile. 



Alcuni nostri altri kit sono: 

EK002 Eros elettronico L. 34.500 

EK009 Termometro con termocoppia L. 90.000 

EK011 Luci rotanti L. 62.500 

EK031 Trasmettitore in FM L. 21.000 

EK033 Barometro di precisione L. 150.000 


Tutti i prezzi sono I.V.A. compresa. 

Tutti i mesi siamo presenti con un progetto sulla 
rivista CQ elettronica. 


Per acquisti o per richiedere 
il catalogo gratuito 
inviare un fax 051/6311859 
oppure inviare il seguente coupon a; 

ElettronKit 



Via Ferrarese 209/2 
40128 BOLOGNA 


Desidero ricevere 


□ Il vostro catalogo gratuitamente 

□ Il KIT EK. Lire. 

che pagherò direttamente al postino più le 
spese di spedizione. 

Nome_ 

Cognome_ 

Via_n._ 

CAP_Città_Prov._ 

FIRMA 



















































































•S^’5frpS^»V-' •.'»'^* .SWM.» w 

* w rtV K 

^ ' 
3W&. >• ->*•»' > -^«j 


• .y./^,v,X^v! 
viy. Kv^v*. 
sS^'.'-Vk'ivsv, 

V^sS>^., 


<< ^ «<«^ 
.‘.ssw»sv.i^i-i^ 

« 


V»// 


»AO>X‘ 


V w> '^S4tS? < 




\\ y 




r<»;<W/ 






§5^1^ 

Xvi'Xrc*^ 




W* SV* V 


pS» V >*A SV>>\% 

wAs>^s*A%M>.*^>:èy^ *»»x*s>yv' 

’»'^***** rp*»v*^ >‘*WA »«v> 




•VA*< 

^>vv 


/. • ViVS 

%\Oy»,«y 

Visv>yy<v_ 

•<</V^'^’v»**'*v*».* 
•A 1^ » »«»«v • 


S•?.'•.^A^ S* ^ S'A^V.'.VNV A% ^ ‘i*^ • 
WS V Vv.SS* SSS^^ W /.SV 

^pV.»..*. ••-y/.yv.vw^.:-.-^. .y.. 

V .•..y<^.VAV/^.vsv,*<C' 


<k*. ^■> •.•A. 




‘>>ÌY •/'*-*• W‘• 

• * . ^iVV**. « •*>^\' 

^4. 




>N5JV* 




iN ^fc;***i»>*.» vo 




. P.^M. 

^sywSNV»*“»'VA' 


^ywv.ty<.' 


^ JE«MniV^fi8S 

•• \ss> •y5wfr ->.» 

/ 44/4, M i <K 

« K}:44^ >*.•^<•^*> ••■ *44 V p*^ 

' •.y<A*. p* Vp‘.!.*A,s 

i.«s« • »ss»s.>p«>y>>y>vky»'»>;«\sa«>(;^*:»XNX 

. ,•% n^.y ^y> ^ . .y 

•*J>X V»%< OiV.V.y.i^SV.. 

> ••»> «s*. V>» • O •^>w> 

^<»*?.v«y.sv\NV^\>y,s »vpy^ «.^tswiVpsvw; 
p'pM.', • NV . .*. .«•«s .s .<.:.y.>^. py.;iM».v.> !»••.* y.y 

.. ..p>xs^s w<-^o»^s»iW^^\v;y>.-^;sv>^p».•^•x^ 

pS VH' r P^^x < «>■** 

#'/«'( ^/<p*«:/4p*pNVVr)*^^»VpM«».*. 44ét<*é4S4tt% « py«^ 

V> V 

p ryi^.yy.. i.rp>>>;4>.p>?-:*9* sjo 

X ,:V' 


\i,4Ì,4/ti4¥/^/t^ 

<SiW»SV.*»tfiSN*»S'p 

.*. • M. 

^p* •>rS'p^V^>ASS' 

*^^«WrSV4t*/<Vp*é . 

.%Wirp>xxwsÀ.. 




.v:*' v>hw 

/iSWpS'.y/p'.'A'wy/^p'.Sw^^v 
<Wf*<vAViy <.v^^;*p*. 

<s>< •XS^'y».. <oyiv. Sv^Xi^s. 

X<>:«-^prpi'*XW’ ^<V 0 VS‘ 

• -• ► vMpS*.*. .sv* pySvsHt 
v>'<yAy»X<A> . V«s% 






V-VVS] 


ìfU^OiM 


WiVi'ifevv) 






^W.S^Wi ,< 

»p'.V.«4 Mirf y, 

iiWV^:*'*' 


AN*A 

•>5ò^r 


•</p«.*i’.». ; As vi'p'.'v^i 


♦ •♦ » 4 • • y •♦•. ^r% • ^ I f • % 

V 1v. rt WS »s^p^:5sx.x*W/;^.':; 


.>J>- 




M<y \'<^'>>*.^*.s\*:v 


y-w» 


«svmv/M^Vax «* 

•^Jv V.S> 4^1*4 wy « 

p'AV*.*pSVp*.W 
VWAV«\W«S* SSS 

w5>!i!:o#xyv\s>«> 

py«yK*VVXvry.>(p 


^^pVV4<pS'*s . !^vpst,4x;j 

fi(<j^v,w<* > gx^y*»x; 


.;p>sx^,i^ 

;*assv4p*, 

x*-. .>V*-p 




^» jm; n » w ^ a W. ! XWU 9» 


•;i;»>^*.-*y-^?*X*«'>pwri^.> , •*p>*.*.%s7^'.'p*A^Ar»s*<^>^*>; 

■>»A\ pV;V p%S*AWS' r •*✓.».V/. ' ' «-.Vi p' P <*pV>4W-'4#%‘4W« 


\vvs* 


•>sv‘ 

•^<|S>' 

SSSSP 




\* •,«pS*»:'\s*ìWpV/*.vì 


PRESSO 


pwi^>w^.’^V. Sw 
.•/p*y.*//is*.« / vh38M 

#«SW . 

-r<v<.VAiS*p>AWp».^^«^. 

>A*>8idy>/ n «^.. . 

pp- 

»^^^•^ • .* 4^ 

6 <AS'^S 'V^VpS^Kp 
^'> pS•^^*••^^^^V^^ 


> *4*^4* P P «.« V ^ m^^L* ' 

•> *4||B&*w0Vva 

A W V' 

VB^p . skvX«.MiSV.S*;‘^CvtSV 
^ *. 

r..»:«Vk#« mNl*VW*K 
vSS:a* 4 • y\<sVJ‘ 

Assy^^pp ^,VkHy.^s< • • 






iéd/prVlQ 

« .Vp 











« 



s sf . r rr 

y .“t ^p4^r * •• • <ifcv 

x:«'rrK<> w?sr?t 

tfrpvw. X 4<«^p>X<* *g i »»p»M^»<^ts» 

#»4ysy<e»t lyiwy sé»p rf»r >‘ r . 






Kp^'> b<;;»»»^;4.Xpp* wrir; 
n^<^* v> 

'>ié < 

Mt;*i ^ 

^ v;4.vx X'M ^ 


•i s ussatfr^yw 


.SP*''Pl>I^!«tPP'f^ 






xv.,.4 .'s >r5^jÉ»iv4 

V>MA<^«*Vfiy4s^Vp 
“wj^sv • •.<* ^•yxvSMCir^sss^ ^ ^7 
. 4«7k*'^ »^'<s : ^ ^ ^ I 
:-V-v>> x..>< 

C4^>^4«‘« 4^ ' •é^l'/éÈCti «wor^ 


^■^«9 ^*<iW««V»4 **y«^ 




.«.» pW. wxyxAi ► V“iW* 

: wv* ; 

»*.V<P*.‘-‘/ 


# .41 

as\v 4 ^, M« tiy 


/ vy^Av/ 

.st'X W^VVpU W« 

• ‘wx 


HcHv >< 

’/StW~Mn9 tSSff9^4 $4^^444. 


>1 iw4¥<^4^9< 
^yhA0>4f4’ 


Sprvò* 

V»T<. •‘^. . »-i-!.?..v •' 4 -<‘--PW» •' 

V VI 1 V-.V. 

4r-V.j; <\f4yAAA 4 vmv>^*.v;^s> ^ 


•As vW" À 0 WA'.vA ^4 4 ; 

v.*' •.'•s* •A*. > 

4 w / ^y 4 s0\T4> 


w 9iAX‘.§ n 

pAv* «««««M* NV* • • • P 




tWwYwfrrrgynTr^YiTnr.TrÉÉ »««b 


!94*NePi»»VM» 




} Mfmrttut? < "'tfttir > à 

• 'A4 

* ywAw 

• h^%r‘vvt 9^'yif 

i n^s»^ fp'.^w.-^ryTiw^ Il 

i **>»■ iV^ y g >a4> 

s*» Vi‘.V , A* W yfA * • • “ « • 


p«V t‘p'^944V«^.<4MsA^Mt>K^ 


sjApS'iAiAe* ^ — 


t,ri*:p»-**-«« j *,;4»ii»**<»Jk-»»«« 


?C<tt 


> *t4i 4V-* 

vwX^ » r U ♦ 

**v^> VvsA^iwMtMoM X4^ >A*C 
p^^*9/v >i94«y«f va:>)o 6 

>M)e<yV4C^^^M^4e<ò6^4f 

a; :vp4 ^ 


l«H/^4tS9 «'«A 

.w. <« UA«r# »••«»«» 


4VWW ^ 
»^Vp: 

% »«4f^4. >.ma |IM:4C 9^ > 

^ X» •• 4 .4^. W ^«4vyyi 

^»^.4<4-«-6i»àa»r «>wcy v^444«» <vyy 
>fyp4*y4>*xv^e44? 
^i Sn ;4K4V^ 


MA* *i^4i;4*.>gi 

rbipNSMXfi 

AÌ&y 

• jr- p>j;i»4 : > 4 ^ •4fi^: $ v> 

t»« 44'»«^> • *44 • p^tp ^ * V 

k/%0 y V j*MVt'r«ra*ft4t<< 

V V 


o%< >X^ < > 

.V MM4vyy% y A <« ; !* ; » >ic yc >a..'i 

4*i 4? ! r <-«y&x y !Ai44^. è V. 

*»«• 


t. Ift W 


^VV.*- 


t ^4* :4W**y i 

I STA ts,i:4i:r^yyf •if 

• m*yA^^.\z i.^\ *>Hmyi 

; ìAfttM y »\> w Tt|S4d^^ V Kvyi4/ A 

r ii 4 «tivA.f^i 

• >»vry w»»*9 V V^v>^vr9 

5 #!^*p^A*'#Mr7T: 

,t nfle?f*«rHK «p-^^ 

:; «^::^i«M >% 


rA*!» «v» W'N 

V'iW vry tvsyyy 
•ei* !.' •AaeA'A *ax y. 

. !«<:«c»;>iky<v V fy>vxf:-K^r: 

x4W ì; »iit;i ; n r :>. 


4 ^ *.r^ /#'♦ • wsw 

« y ySsy/ ^ 

^ # *4 i» • 2%^ 

^-; * *• >5 » >•• 




IMH 

. 


/wv^ 


«y^««rtp* f««is : ,440pm^»p f»%<*>l 
> VM*A*^ WV 

«»n 4v\ Mf »y 4«y«: j*!* < 

^ v; ‘ 4 ««M )♦•<>•* t 


y< )«Wr«x ->M 
y^.. > 44^yie6%.*vy y 6 i<^' 
* >> iwe >^:^>r^ t 

4T*«»r nsMm'Xvp \ 

4^ y V Aw* Mv * * 


lA'M MN***» »< 


«f .Ulh y9»*S 

Al# A% ««MVi 

tw> # \sy#Aft >^VW4 

# sy#^ 9 » A4 ^ p^ A 


^ * vvHs ^*sapA«^«;«av 4 . 1 I' 

4é *4#^ ^ 4s9 AP^ «y ^ 


VA#» M^intlA 

IV V4^ .« 

Bcm ir 9 » 

Iw «l»4Mrr* • ysT** 
9 «ysINM. «p4H# 

. r/^% ^ 


»iy«x Af* .9 s> 9 V • • 

»)IJ 14 9 • 4Myiy*K 

^^%A- I^XAIfrlAA 

tWM»** ««WV WSsy «y ywVW 


' r^ ^ASS • p « * A 4 «p' 

AV ''VA « • . p ^ 

A •»>»•• 


V- v«v>7^C vivpr 

>\4»f I# W^>K«v*;4 M<4 »m1*4 
9A#k«Myi^A*A fV4^/AiSAjl4 9 
ysA4«»)4|A'/| è%Aè^ 44 ) 14 ^ {VUlAiff 

9^:*.r'. “p 

<W,*p»m<VW»<iA4»fyMs>9%»A 


iArj49494%Up4444A VAVAV^ r4#<vAVv 
/rVkAfSS^y « .MYÌ^ SA**Y*^V4A^4 
%ì\ •4«4« 4^*44W44 J44sy4^4#r 
»AAy 4#«Cr* *4^A<4«tf999‘<4 4 V^4 • 
MpA^Pf.sv * >Al> y>r i*>‘^4A%r9» * • py4l>*iiVVp 
4y#V# .éèA*W/ •# \ >44 H A 4^»*^ • 

4««n^*^ I «faa^• > <9< 4r^ Apf^ir# 

-^v/—• A»»AAf< ♦♦<!*>>»>» »9A>> «A 
4*.^ «CAy» teVAv •'vtAw M* VMS 


,’• . »*P « » pSSPp'<« #•, 

%\m <; «...v ^’»»:py 
tXv.Sp/Ai* *.Mr*.W> 
lJ.^ 't'ASs'À', s'JV <y. 


^v pSWW>in^U8|B2sp.'p'4W^<4yScL 

y.%x Mi^ n#riocrr% 

i\p.M y«l *4 p«^ **>« # / «4ir4 sp % !0^ 
4 9^4 ’kv i4 « t*4«r MA»« 4 


<vi* Mf»* A Aif. #,v«-m: 

mtPP^P mA#* 4A Vif.AsvX<VfMp*A#ftip 

> • 4A^tyA49 •t|4Vy4> 4* •■ ^ /V-kf 

«>•» 9S49 p*%AW y»A4 .• 

4 «pp?» <4 4«pA p»4V/ •#«v f* 

^•As >*#s « « . 4 4 U 4 VSA •• «V /«4** 

• %>* » ^•4<^ 4. 9 1#*94J 

«^AIA *A|4 .4 ..É«S*p Até •• 

#< iy/‘*4 >#4««%VA 4^» 

«« p«%M**A4 AA * M »r 

«i(m 4«4# 'mu *v 9 r 
VrtTA V* |9#»yy* 9#4 •4yAV*MAfc*? 
A»nv^Vi*A4 • 

• 4T*4 A«y«94 P ••^9# •r 


gC4rt<UUW^: 

^•9(4*^ «V* 

•*yAAS H$44 fc 4#4« 


^ wmr^pwrnniAftiw^ttw 

-y^frr^ap^. 


S <ì^ ^ «e 

^ -^‘'t 

? <9? \‘^\'s • » 4 %A. 

|d'i*‘*« I>a^^*^54y fe fPrVcijdA**^ 


W»WV 


444% V ■X’yP^y***^^ ‘*V V 94/>S %\ 

'.J^'X^ •. r'Si? 

*s4f#pV vsyAp* AWMswvs 




HB^WWB |94abuZyli^<^*r^;^ts^v«^v.-•-r . 

4 I‘4>J>ì3*Vp» .. a<jì.4 ? 

p'4^«<wir><**p*»<*f«»« «p^^tspc »ip> 

fp^fir.iMMt^lrrt:^*- 

%4 4tÉ^;«s4^ k. «cW* .iwPPMMr»A % ■ 

■«WB- •w**’ A*r Wpit'< •- i: 4J 

MiA.:«<>1«l4^.SA»V«*4» *fy*vpp3*^fmyi*:. 

r>4C «pn «ct4i-ie»«. 

#A>‘>;»;^«0 ^ fti-lr 




.SSV»S> 

:ivsvy 


iF^pj^t'pX m 40 >%} 8%9ii-i 


y>VA^^:<.*p!Ì;AV4'' 


^it fiATQH^ MI«irC*MOIMU *«00^ 

i ? p *> • >ftrK <|4W*«u 

;*4# ««éiw 4 r>rtt9 y>^»<»i. 
i:u'4i4K 4^4*99 tn^vtif^ 4r*4 

;^-4*rHxy8 f4V^'4 


• '0# 4^>4 ^4rp^>^Ay<AVw<^)0C‘:4'^*X*AM>,A^4#&.y^ 

4i4OM0:43«(y4( ^W<^44^k4(#yx 44C • v)4(4 yv4^ pAMvvv sVasv4 .. 

r*. ^ ':->'JS.-x:*'W'w k..* : >4kJ^:} «4C*9r’t;x ^»c 

•p^ «# V5i> »• ?«>C.V#^-:^rJrf/' * ^ ♦«••%•&• 4^ ■ 

■ m WX O •*>■*»»*> a 9»< <^ *4.1» 'Wy. WAV vXy^vAv-^** aawam» 
*9^**^? • t ‘* A<> -yv.:.. /«p^* aka**4^« 4»^#- 


*\** Ap*4 »>'m>| 


. . ppA /P4'p« 

<»X«4I«Cp 




«VN 4 ✓% 

s; • 8 


£S3 

OS >\uv^ 

?wSf fW<M 


mmymm.mitx 


«TAO^Mf 01 «MaArURA OKiT^U 

4^ •■I^»>*4A41X U »V« J » 4n 4. •'V r 

tw*A ' 

iX 1 W«A^ t. 

irt»V%Jlis« rm44». Il < Ululile viM iv*!*» 

• •A^*49 fiSp^i•^^*:/^:r 

U4.*^«!ll^44A.^ l« 4M>7^ it., 

•»*V^4*VR,V %• >Àl4, ••f.S • 
9 »• K'a 

^ *4 , p( 

^4» »X y4r)A««li^ lV«(«4«p« •^'a p*#' 

V IV«A>V^W#p?>'A4inWr9n^ 

>.194JV>4*U'' 


V'w ims^***» « s«l «l 9« «(9 X <9rH i 

ti ^ «W^A 

«A 44 4fv • Wl aM ‘4 w^y.SfT • 
4r*^^4«lMr 
9(^ •S» 9#^ 4^yl Y 

f<W*«il|X WBl-yA M '4rt*1'! I«C9«'«ly y. 


fjMìaeasMwn 

^ X 9vy4».p ‘J^A*** * 




3>4>4A>y4v» > » »>yyi%y>99 
V4M^>))4A H.'!: vX9(4 H 
44 »p 9 • 


M^A<Vs« 4 ^ • > >■ «mA»** 

■oyv./ Vé%«àf-‘ >/< 

♦4*4a»j»AmA v>jsAa# 

^M^«6a «X^Vw 
*. ' AV# V 9 *• 4 

t^sat 

•*’••-• SV s • 

•'•ìm.' 


•pV4W^ 


I A>4W» 


•VvM' 


>^.<Wys^p/^ss 


vvyA’ 


n#4f0«0 OtSOA&IIANrV IHHn 

r«i4>>s' >i 4^>A>X *• V*n.y#Cp > • 

A«0N#t(44>HiAi9 0i^^èé4^ wr# Opf.#» Si 

I»l4»»4 # O «O 

*«%<^ 

>si;4Mk Rlr#«^>«»r90 M 4 X4R^ fot im# 

|4#SM« T>9k0r4M« M J# 4i>>9<4 101 

M#lOU 4C9r m4 P# 494ipy« A# O iTi 

yiA»4. V|1H'4 HM<p 9i^^4&4 4ì \*. 

l9i4k4«K 'l* ««mU w 4^ yw .«AWtafC 4 »»fh' 

fplMr- 4 » H 94^ Hl'9- M 


V ^ XpHxV.1 

À i vw. . 

r.^'p A-'V s , il V p i* A^4X 


^'Vit;;^;. u 4 Arti 4 «jK 

9à4:ed t p 9%.^ fk^ 4 #n4l,#(9Kp.X<4> 


#4M)A44tt4H 49MB* U 
^'lrfxr^^y ^ìl. a ^ *1 * 4*<4 9lt l> ^4 
*4#5 •* 


fx*4<4rv^r*1| 4ÌA*V4-#^#*e 

* >^:»VV # '^i4Wl4A •9#%^ 


'xNVr'éVfV»* 




mmmttm 


.wie<JPÌVJ%4*- 











4 





























































































































































































































































































































































































































































































































ALBA(CN) 

ALESSANDRIA 

ALESSANDRIA 

ALPIGNANO (TO) 

ASTI 

ASTI 

BIELLA 

BORGOMAN.(ND) 
BORGOSESIA (VC) 
CASALE M.(AL) 
CHIERI (TO) 
COLLEGNO (TO) 
COSSATO(VC) 
CUNEO 
IVREA (TO) 
MONCALIERI (TO) 
MONDOVr (CN) 
NOVARA 
NOVI L. (AL) 
ORBASSANO (TO) 
PINEROLO (TO) 
RODDI D’A. (CN) 
SALASSA (TO) 
SANTHIA' (VC) 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
VERCELLI 


PIEMONTE 


FAZIO R. C.so Cortemilia. 22 
C.E.P. EL. Via Pontida,64 
ODICINO G.B. ViaC.AIberto,18 
ETÀ BETA Via Valdellatorre,99 
DIGITEL Via M.Prandone,16-18 
M.EL.CO. C.so Matteotti,148 
A.B.R. EL. Via Candelo,52 
BINA G. Via Arona.ll 
MARGHERITA G. V.Agnona,14 
DELTA EL. Via Lanza.lO? 
E.BORGARELLO V.V.Eman.113 
CEART C.so Francia,18 
R.T.R. Via Martiri Libertà,53 
GABER Via 28 Aprile,19 
EL.VERGANO P.zza Pistone,18 
G.M.GRILLONE P.zza Failla,6/D 
FIENO V. Via Gherbiana,6 
JD ELECTR. Via Orelli,3 
E.D.P. Cons.lnf. V.Capurro,20 
C.E.B. Via Nino Bixio.20 
CAZZADORI P.zza Tegas, 4 
EL.GIORDANO Via Morando,21 
MAGRI’ Via 4 Novembre,9 
T.B.M. Via Gramsci,38-40 
C.A.R.T.E.R. Via Terni,64/A 
C.E.P. EL. Via Monfalcone,71 
DIM.ELETTR. C. M. Grappa,35 
DIRI EL. C.so Casale,48 Bis - F 
GAMMA EL. Via Pollenzo,21 
M.R.T. P.zza A.Graf, 120 
TELSTAR EL. Via Gioberti.37 
TANCREDI C.so Fiume,89 


Tel.0173/441252 
Tel.0131/444023 
Tel.0131/345061 
Tel.011/9677067 
Tel.0141/532188 
Tel.0141/355005 
Tel.015/8493905 
Tel.0322/82233 
Tel.0163/22657 
Tel.0142/451561 
Tel.011/9424263 
Tel.011/4117965 
Tel.015/922648 
Tel.0171/698829 
Tel.0125/641076 
Tel.011/6406363 
Tel.0174/40316 
Tel.0321/457621 
Tel.0143/321542 
Tel.011/9011358 
Tel.0121/322444 
Tel.0173/615095 
Tel.0124/36305 
Tel.0161/922138 
Tel.011/4553200 
Tel.011/323603 
Tel.011/759902 
Tel.011/8195330 
Tel.011/3855103 
Tel.011/6631346 
Tel.011/545587 
Tel.0161/210333 


AOSTA 


VAL D’AOSTA 


LANZINI-BARB. Via Avondo.18 Tel.0165/262564 


ALBERGA (SV) 

GENOVA 

GENOVA 

GENOVA 

GE-SAMPIERD. 

GE-SESTRI P. 

GE-SESTRI P. 

IMPERIA 

IMPERIA 

LA SPEZIA 

LAVAGNA(GE) 

RAPALLO(GE) 

S.REMO(IM) 

S.REMO(IM) 

SARZANA(SP) 

SAVONA 

SAVONA 

SAVONA 

SAVONA 

SESTRI L. (GE) 


ABBIATEGR.(MI) 
BRESCIA 
BUSTO ARS.(VA) 
CASTELL.ZA (VA) 
COCQUIO T.(VA) 
COGLIATE (MI) 
COMO 
COMO 

CREMA (CR) 
GAOESCO(CR) 
GALLARATE(VA) 
GARBAGNATE (MI) 
LECCO(CO) 

LUINO (VA) 

MAGENTA (MI) 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MONZA (MI) 

P. CANUNO (BS) 
PAOERNO D. (MI) 
S.DONATO (MI) 
TORRAZZA C.(PV) 
VARESE 
VARESE 
VIGEVANO (PV) 


LIGURIA 


NICOLOSI G. Via Mazzini,20 
EL.CARIC.P.J.da Varagine,7 R. 
GARDELLA C.Sardegna, 318 R. 
RAPPR.EL. Via Borgoratti,23iR. 
ORG.V.A.R.T. V.Buranello,24R. 

C. ELETTR.Via Chiaravagna,10r. 
EMME EL. Via Leoncavallo,45 
INTEL Via Dott.Armelio,51 
S.B.I. EL. Via XXV Aprile,122 
V.A.R.T. V.le ltalia,675 

D. S.EL. Via Previati,34 
NEWTRONICVia Betti,17 
PERSICI Via M.delia Libertà,85 
TUTTA EL. Via d.Repubblica,2 
VINCENZI L.&M. Via Lucri,39 
2002 ELETTROM. V.Monti,15/r. 
BORZONE Via Scarpa,13 R. 

EL.GALLI Via Montenotte,123 
EL.SA. Via Trilussa,23 R. 
MECIOUE Via Nazionale, 215/A 


LOMBARDIA 


R.A.R.E. Via Omboni,11 
EL.COMPON. V.le Piave,215 
NUOVA MISEL Via I.Nievo,10 
CRESPI G. V.le Lombardia,59 
AMBROSIO Via P.Maletti,8 
EL.HOUSE Via Piave,76 
CART Via Napoleona, 6/8 
R.T.V. EL. Via Ceruti,2/4 
R.C.E. V.le de Gasperi,22/26 
IPER Bric Market S.S.10 
G.B.C. ELETTR. Via Torino,8 
L.P.X.EL.CENT. Via Milano,67 
INCOMIN Via Deinsola,3 
EL.CENTER Via Confalonieri,9 
N.CORAT Via F. Sanchioli,23/B 
A.BERTON Via Neera,14 
C.SERV.EL, Via Porpora,187 
EL.MIL. V.Tamagno ang.V.Petr. 
FONTANA V.le Famagosta,61 
LADY EL. Via Zamenhof,18 
MONEGO R. Via Mussi,15 
RADIO FORNIT.L. V.le Lazio.5 
SICE & C. P.zza Tito lmperat.8 
STOCK RADIO Via Castaldi,20 
EL.MONZESE Via Villa, 2 
GIUSSANI M. Via Carobe,4 
MASTER EL. Via Magretti, 1/A 
EL.S.DONATO Via Montenero,3 
IPER Bric Market Via Emilia,47 
F.LLI VILLA Via Magenta,3 
SEAN Via Crispi, 48 
ERRESSE EL. Via Bercleda,28 


Tel.0182/540804 
Tel.010/2476849 
Tel.010/8392397 
Tel.010/3778141 
Tel.010/460975 
Tel.010/6509148 
Tel.010/6041789 
Tel.0183/274266 
Tel.0183/24988 
Tel.0187/509768 
Tel.0185/312618 
Tel.0185/273551 
Tel.0184/572370 
Tel.0184/509408 
Tel.0187/620495 
Tel.019/825967 
Tel.019/802761 
Tel.019/811453 
Tel.019/801161 
Tel.0185/485770 


Tel.02/94969056 

Tel.030/361606 

Tel.0331/679045 

Tel.0331/503023 

Tel.0332/700184 

Tel.02/9660679 

Tel.031/270777 

Tel.031/507489 

Tel.0373/202866 

Tel.0372/838357 

Tel.0331/781368 

Tel.02/9956077 

Tel.0341/369232 

Tel.0332/532059 

Tel.02/97298467 

Tel.02/89531007 

Tel.02/70630963 

Tel.02/29526680 

Tel.02/810256 

Tel.02/8378547 

Tel.02/3490052 

Tel.02/55184356 

Tel.02/5461157 

Tel.02/2049831 

Tel.039/2302194 

Tel.0364/532167 

Tel.02/99046758 

Tel.02/5279692 

Tel.0383/367444 

Tel.0332/232042 

Tel.0332/284258 

Tel.0381/75078 



TRENTINO ALTO ADIGE 

BOLZANO 

RADIOMARKET V.Rosmini Str.8 

Tel.0471/970333 

ROVERETO(TN) 

C.E.A. EL. V.le Vittoria,11 

Tel.0464/435714 

TRENTO 

F.E.T. Via G.Medici,12/4 

Tel.0461/925662 

VENETO 


ARZIGNANO (VI) 

BASSANO (VI) 

LEGNAGO (VR) 

MONTECCHIO(VI) 

PADOVA 

SOVIZZO (VI) 

ROVIGO 

VERONA 

VERONA 

VERONA 

VICENZA 


NICOLEni EL. Via Zanella, 14 
TIMAR EL. V.le Diaz.21 
GIUSTI SERV. V.le d.Caduti,25 
BAKER EL. Via G.Meneguzzo,11 
ELEHR. 3M Via M.Castello, 6 
D.T.L.TEL. V. Risorgimento,55 
RADIO F.ROO. V.le 3 Martiri,69 
G. BIANCHI Via A.Saffi,1 
Rie.TECNICA Via Paglia 22/24 
TRIAC V.Cas.Ospitai Vecchio,8a 
A.D.E.S. C.so Padova,170 


Tel.0444/676609 

Tel.0424/503864 

Tel.0442/22020 

Tel.0444/699219 

Tel.049/8685321 

Tel.0444/551031 

Tel.0425/33788 

Tel.045/590011 

Tel.045/950777 

Tel.045/8031821 

Tel.0444/505178 


FRIULI VENEZIA GIULIA 


UDINE R.T.SISTEM UD. V.Da Vinci,76 Tel.0432/541549 

LIGNANO S. (UD) VHF Radio TV Via Italia, 9 Tel.0431/70628 


BOLOGNA 

CASALECCH.(BO) 

CASTELN.M.(RE) 

CENTO (FE) 

FAENZA(RA) 

FERRARA 

MODENA 

PARMA 

PARMA 

PIACENZA 

PIACENZA 

RIMINI 

VIGNOLA(MO) 


EMILIA ROMAGNA 


RADIORICAMBI Via Zago,12 
ARDUINI El. V.Porrettana,361/2 
BELLOCCHI P.zza Gramsci,3G/F 
EL.ZETABI V.Risorgimento,20A 
TECNOELETTR. Via Sella,9/a 
EDI ELET. P.le Petrarca,18/20 
CO.EL. Via Cesari, 7 
ELET.2000 Via Venezia,123/C 
MARI E. Via Giolitti.9/A 
ELETT.M&M V.Raff.Sanzlo,14 
SOVER Via IV Novembre,60 
C.E.B. Via A.Costa,32-34 
GRIVAR EL.V. Traversagna,2/A 


Tel.051/250044 

Tel.051/573283 

Tel.0522/812206 

Tel.051/6835510 

Tel.0546/622353 

Tel.0532/248173 

Tel.059/335329 

Tel.0521/785698 

Tel.0521/293604 

Tel.0523/591212 

Tel.0523/334388 

Tel.0541/383630 

Tel.059/775013 


AREZZO 

AVENZA (MS) 

FIGLINE V.(FI) 

FIRENZE 

LIVORNO 

LIVORNO 

LUCCA ARANCIO 

LUCCA S.ANNA 

MONTEVAR.(AR) 

PISA 

PISA 

PISTOIA 

POGGIBONSI (SI) 
PRATO 

SINALUNGA(SI) 
VIAREGGIO (LU) 


TOSCANA 


DIMENS.EL. V.d.Chimera,636 
F.O.R. Via Turati, 43 
EL.MANNUCCI V.Petrarca,153/A 
PAOLETTI FERR. V.Pratese, 24 
CIUCCI Via Maggi,136 
TANELLO EL. Via E.Rossi,103 
BIENNEBI Via Di Tiglio,74 
COMEL Via Pisana,405 
MARRUBINI L. V.Moschetta,46 
EL.ETRURIA Via S.Micheie,37 
ELEPOINT Via E.Fermi,10a 
ELCOS Via Moretti,8g 
BINDI G. Via Borgaccio,80/86 
C.E.M. PAPI V.Roncioni,113/A 
DIMENS.ELETTR. V.Trento, 90 
C.D.E. Via A. Volta,79 


Tel.0575/354765 

Tel.0585/856106 

Tel.055/951203 

Tel.055/319367 

Tel.0586/899721 

Tel.0586/898740 

Tel.0583/494343 

Tel.0583/587452 

Tel.055/982294 

Tel.050/571050 

Tel.050/44365 

Tel.0573/532272 

Tel.0577/939998 

Tel.0574/21361 

Tel.0577/630333 

Tel.0584/942244 


GUBBIO (PG) 
PERUGIA 


UMBRIA 


ZOPPIS c.so Garibaldi,18 
M.T.E. Via XX Settembre,76 


Tel.075/9273795 

Tel.075/5734149 


ANCONA 

CIVITANOVA (MC) 
FABRIANO (AN) 
FERMIGNANO(PS) 
MACERATA 
S.BENEO.TR.(AP) 


ALBANO L.(RM) 

CASSINO (FR) 

CASSINO (FR) 

LATINA 

PONTINIA (LT) 

RIETI 

RIETI 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

SORA(FR) 

TIVOLI (RM) 

VELLETRI (RM) 


MARCHE 


EL.FITTINGS Via I Maggio,20 
GEN.RIC.EL. V. De Amicis,53/G 
EL.FITTINGS Via Serraloggia 
R.T.E. Via B.Gigli.l 
GEN.RIC.EL. Via Spalato,108 
CAPRETTI Via L.Manara.86/90 


LAZIO 


D’AMICO Via B.Garibaldi.68 
EL.01 ROLLO V.le Bonomi,14 
EL.PETRACCONE V.Pascoli,110 
LERT LAZIO EL. Via Terracina,5 
LESSE El. Via della Libertà, 26 
FE.BA. Via Porta Romana, 18 
RIETISAT Via Gherardi,33/37 
CASCIOLI E. V. Appia N. 250/A 
D.C.E. Via G.Pontano,6 
F. DI FILIPPO V.D.Frassini,42 
GAMAR Via D.Tardini,9/17 
GB ELETTR. Via Sorrento,2 
GIU.PA.R. Via dei Conciatori,34 
R.M. ELETTR. V. Val Sillaro,38 
R.T.R. Via Gubbio,44 
TELEOMNIA P.zza Acilia,3/c 
CAPOCCIA V.Lungol.Mazzini,85 
EMILI G. V.le Tornei,95 
COLASANTI Via Lata,287 


Tel.071/804018 

Tel.0733/814254 

Tel.0732/629153 

Tel.0722/331730 

Tel.0733/31740 

Tel.0735/584995 


Tel.06/9325015 

Tel.0776/49073 

Tel.0776/22318 

Tel.0773/695213 

Tel.0773/868184 

Tel.0746/483486 

Tel.0746/200379 

Tel.06/7011906 

Tel.06/86802513 

Tel.06/23232914 

Tel.06/66016997 

Tel.06/273759 

Tel.06/57300045 

Tel.06/8104753 

Tel.06/7824204 

Tel.06/86325851 

Tel.0776/833423 

Tel.0774/312664 

Tel.06/9634765 



CHIETI SCALO 
VASTO(CH) 


ABRUZZI 


EL.TE.COMP. V.le B.Croce,254 Tel.0871/560386 
EL.AHURIO Via M.dell’Asilo,82 Tel.0873/367319 


ISERNIA 

ISERNIA 


MOLISE 


CAIAZZO Via 24 Maggio,151 
PLANAR Via S.Spirito,8/10 


Tel.0865/26285 

Tel.0865/3690 


ARIANO IRP. (AV) 
BENEVENTO 
CAPUA (CE) 
CAST.O.STA.(NA) 
EBOLI (SA) 
NAPOLI 
NAPOLI 
SALERNO 
TORRE ANN.(NA) 


CAMPANIA 


LA TERMOT. V.S.Leonardo,16 
PACCHIANO C.so Dante,29 
G.T. EL. Via Riv.Volturno,8/10 
C.B. V.le Europa,86 
FULGIONE C. Via J.Gagarin,34 
ER.ABBATE Via S.Cosmo.119/B 
TEL.PIRO Via Monteoliveto,67 
GALV.BION.COMP. V. Mauri,131 
TUFANO P.zza Cesaro,49 


Tel.0825/871665 

Tel.0824/21369 

Tel.0823/963459 

Tel.081/8718793 

Tel.081/284596 

Tel.081/5524743 

Tel.089/338568 

Tel.081/8613971 


BARLETTA (BA) 
CASARANO (LE) 
CORATO (BA) 
RACALE (LE) 
TARANTO 


PUGLIA 


OLIVETO A. Via Barberini,1/c 
D.S. ELETTR. C.SO da Pigne 
C.E.CA.M. V.le Cadorna,32/A 
EL.SUD Via F.Marina,63 
EL.CO.M.EL. Via U.Foscolo,97 


Tel.0883/573575 
Tel.0833/502230 
Tel.080/8721452 
Tel.0833/552051 
Tel.099/4709322 


CATANZARO LIDO 
COSENZA 
LOCRI (RC) 
POLISTENA (RC) 
REGGIO CAL. 
ROSSANO S.(CS) 


AGRIGENTO 

AGRIGENTO 

BARCELLONA(ME) 

CALTANISSETTA 

CANICATTÌ (AG) 

CASTELVETR.(TP) 

CATANIA 

CATANIA 

CATANIA 

MESSINA 

PALERMO 

PALERMO 

PALERMO 

RAGUSA 

TRAPANI 


CALABRIA 


EL.MESSINA Via Crotone,94/B 
DE LUCA G.B. V.Cattaneo.92/F 
PIZZINGA ViaG.Marconi,196 
M.EL.ROVEREB. V.Vittoria,43 
R.E.T.E. Via Marvasi,53 
C.RIC.A.IONIO Via Torino,32 


SICILIA 


MONTANTE S. Via Dinologo,7 
WATT Via Empedocle,123 
RECUPERO Via Pugliatti,8 
ER. RUSSOTTI V.S.G.Bosco,24 
C.E.M. Via Cap. Maira, 38-40 
C.V.EL.CENTER Via Mazzini,39 
LA NUOVA EL. Via A.Mario.24 
PUGLISI A. Via Gozzano,11 
R.C.L. Via Novara, 13 a 
CALABRO’ Viale Europa,83/G 
EL.AGRO’Via Agrigento,16/F 
EL.GANGI Via A.Poliziano, 39 
PAVAN L. Via Malaspina,213/A 
HOBBY EL. V.le Europa,89 
TUTTOILMONDO Via Orti, 15/C 


Tel.0961/31512 

Tel.0984/74033 

Tel.0964/21152 

Tel.0966/931267 

Tel.0965/29141 

Tel.0983/23354 


Tel.0922/29979 

Tel.0922/24590 

Tel.090/9761636 

Tel.0934/25992 

Tel.0922/852921 

Tel.0924/81297 

Tel.095/538292 

Tel.095/430433 

Tel.095/447170 

Tel.090/2936105 

Tel.091/6254300 

Tel.091/6823686 

Tel.091/6817317 

Tel.0932/252185 

Tel.0923/23893 


CAGLIARI 
CAGLIARI 
CAGLIARI 
CARBONIA (CA) 
LANUSEI (NU) 
SASSARI 


SARDEGNA 


2RTV Via del Donoratico,83 
CARTA B. Via S.Mauro,40 
RESOLO M. V.S.Avendrace,200 
BILLAIP. Via Dalmazia,17/C 
BAZAR CUBONI V.Umberto,113 
FUSARO V. Via IV Novembre,14 


SVIZZERA (gr» 


Tel.070/42828 

Tel.070/666656 

Tel.070/284666 

Tel.0781/62293 

Tel.0782/42435 

Tel.079/271163 


MASSAGNO 

(LUGANO) 


TERBA WATCH Via Folletti,6 Tel.0041919660302 


Strilla Sfatale del lorthitìo, 14a 

15070 ' Cnotihetfo Al 
Tel 0143/$3.59i22 
Fax 0143/83.58,91 


SCATOLE DI MONTAGGIO PER COSTRUIRE: 


EFFETTI LUMINOSI • EFFETTI SONORI * GIOCHI ELETTRONICI * APP. RICEVENTI TRASMITTENTI ED ACCESSORI • 
ALIMENTATORI RIDUTTORI INVERTER CARICA BATTERIE * APP. B.F. AMPLIFICATORI ED ACCESSORI • STRUMENTI 
ED ACCESSORI PER HOBBISTI • ACCESSORI PER AUTO E MOTO • TEMPORIZZATORI • ANTIFURTI ACC. ED AUTO¬ 
MATISMI • DISPOSITIVI DI UTILIZZO VARIO 



























































Un circuito in grado di valutare le condizioni 
ambientali facendo abbassare le tende esterne quando 
c'è il sole e facendole richiudere se c'è troppo vento. 
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E molto piacevole vivere in una man¬ 
sarda, potendo ogni giorno contem¬ 
plare il panorama cittadino attraverso i 
tetti e magari immaginare di essere nel 
centro di Parigi. Non è però altrettanto 
piacevole dimenticare aperto il lucerna¬ 
rio in una giornata di pioggia e trovarsi 
l’appartamento allagato. Sarebbe certa¬ 
mente comodo avere in questo caso un 
sistema automatico in grado di chiudere 
la finestra al sopraggiungere del¬ 
l’acquazzone e lo stesso sarebbe ugual¬ 
mente gradito a tutti coloro che hanno 


un terrazzo o una veranda munita di 
tende da sole, spesso scomode da mano¬ 
vrare. Per tali esigenze sono nate, ad 
opera di ditte specializzate, finestre e 
tende la cui apertura e chiusura viene 
azionata da motori elettrici telecomanda¬ 
ti, ed il circuito qui presentato è il degno 
corredo di questi prodotti: apre infatti 
finestre e lucernai oppure distende le 
tende, non appena il sole si alza e le 
richiude se piove o sopraggiunge la sera. 
Volendo usare una delle tante nuove 

»» 


Ecco il prototipo dell’automatismo 

come da noi realizzato e 

collaudato. Per costruire il sensore | 

di umidità va utilizzata una basetta . 

stampata di circa 1,5x2,5 cm, sulla 

quale va realizzata una coppia 

di striscette conduttrici, parallele 

e piuttosto ravvicinate. 

i 

Ecco alcune soluzioni relative al I 

f 

posizionamento del fotoresistore j 

FRI e del sensore di pioggia | 

e di umidità SEI. 


1 

i 




V •• ’ •-* V •. ; V, .. Y ' r * V - 

*• ' s y. / f ' T -* . ‘ ' 

' ,* , ;^'y : * * C '• v *"**-* '' *;*!*’ * • ' 


i. 



- . V •- r .r ^ ^ 'n 1. ^ * 


-. y - ", *- 


ABBAINO 


- < > > V. ' 


■ t - yy-' 


; . ■ • A ' • ■ il ' - 

■: • .r ì 



ELETTRONICA PRATICA - Gennaio 1998 - Pag. 15 


4 


¥ 

i 

I 


ì 


J 


I 


























































































T1 







Schema elettrico del circuito. Tutti i componenti 
iilustrati trovano posto sulla basetta, tranne i due 

sensori SEI e FRI. 



Piano di montaggio 
dell’automatismo 
per tende e tapparelle. 


RL1 


COMPONENn 

RI s R2 = 1 -1/4 W - 5% 

R3 = R4 = trimmer multigiri 100 
R5 = R6 = 1 MQ -1/4 W - 5% 

R7 = R8 = 4,7 kn -1/4 W - 5% 

DI » D2= 1N914 
D3 » 1N4001 

PR1 = ponte di diodi 0,5 A 
TRI = TR2 = BC337 
IC1 =CD4011B 
RL1 = relè 12 V-5 A 
IC2 = 7812 

CI = C2 = 100 pF - 25 V (elettrolitico) 
C3 s 22 |iF -16 V (elettrolitico) 

C4 = 10 pF -16 V (elettrolitico) 

TI = trasformatore 220/12 V - 3 W 
FRI = fotoresistore (vedere testo) 

SE 1 s vedere testo 
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parole della moderna tecnologia, con 
questo circuito entriamo nel mondo della 
domotica, cioè dell’automazione appli¬ 
cata all ’ ambiente di casa. 

La basetta è facile da realizzare e le sue 
dimensioni, nonostante la presenza di un 
trasformatore, ne consentono l’inseri¬ 
mento in una scatola di derivazione 
dell’impianto elettrico domestico. 

Lo schema prevede anche una coppia di 
morsetti di ingresso da collegare ad un 
impianto di allarme, in modo da ottenere 
automaticamente la chiusura delle fine¬ 
stre al momento di uscire di casa. 


LO SCHEMA ELETTRICO 

Come è illustrato nell’apposito schema a 
blocchi, il circuito comprende i seguenti 
elementi fondamentali: una sezione di 
alimentazione stabilizzata che preleva 
tensione dalla rete; due sensori a soglia, 
sensibili rispettivamente alla presenza di 
bagnato e alla luce, collegati ai rispettivi 
circuiti di elaborazione; un relè di uscita, 
che permette il collegamento con motori 
di vario tipo. 

Passiamo ora ad esaminare lo schema 
elettrico, che prevede innanzitutto un ali¬ 
mentatore realizzato con un ponte di 
diodi e stabilizzato mediante un integra¬ 
to a tre piedini tipo 7812, corredato in 
ingresso ed in uscita di condensatori di 
filtraggio. Tutta la logica di elaborazione 
delle uscite dei sensori è realizzata con 
un unico integrato C-MOS di tipo 
CD4011B, che include quattro porte 


NAND. La porta, che sia nello schema a 
blocchi che in quello elettrico è contras- 
segnata con Gl, è utilizzata come soglia 
elettronica variabile connessa al sensore 
di illuminazione. Questo è costituito 
dalla fotoresistenza FRI e il trimmer R3 
ne regola l’intervento. Il circuito connes¬ 
so alla porta G2 è molto simile a quello 
collegato a Gl ed è relativo al sensore 
SEI attivato in presenza di umidità o di 
pioggia. Quest’ultimo non è costituito da 
un componente particolare, ma va auto¬ 
costruito secondo le modalità descritte 
nel seguito. In questo caso la soglia di 
intervento viene tarata grazie al trimmer 
R4. Entrambe le porte NAND appena 
esaminate hanno le uscite collegate ad 
altrettanti timer ritardatori di evento, 
basati sulle costanti di tempo relative ai 
gruppi R5-C3 e R6-C4 rispettivamente. 
Grazie a questa soluzione circuitale 
viene evitato il rischio di frequenti aper¬ 
ture e chiusure, causate da brevi varia¬ 
zioni climatiche o di illuminazione e non 
sempre desiderate. 

Vediamo ora come funziona il circuito, 
partendo da una situazione di buio e con 
il sensore SEI asciutto. Gli ingressi di 
G1 e di G2 sono a livello basso, le uscite 
sono alte e quindi dopo poco tempo i 
condensatori C3 e C4 risultano carichi. 
In tal caso le uscite di G3 e G4 risultano 
basse, di conseguenza i due transistor 
TRI e TR2 sono interdetti e quindi il 
relè è diseccitato. Se FRI viene illumi¬ 
nato, l’uscita di Gl è alta, quindi dopo 
un certo tempo C3 si scarica dando 

»» 


Il circuito stampato è qui visto dai iato rame neiie dimensioni 
reaii. La reaiizzazione non comporta grossi probiemi. 





E.D. ELETTRONICA DDATTICA 


• s*>Xs' 


vendita per corrispondenza 
di componenti oiottronici 
strumenti di misura 
prodotti ottici 


casella postale 36 

22050 Verderio Inferiore 

(LC) 

Fax 039/9920107 


Condizioni di vendita: I prezzi sono IVA compresa. 

Spese di spedizione L. 5.500 

Pagamento in contrassegno al ricevimento della merce. 



Se ricerchi componenti o strumenti non presenti in questa pagina scrivici 
o invia un fax al numero 039/9920107 



Caratteristiche: 10 mV per divisione. 

Base dei tempi: da 50 mS a 0,5 uS per divisione. 
Schermo 3x5 con reticolo. 220 V 4,5 Kg. 
Manuale in italiano. OSCILLOSCOPIO £ 260.000 

Ottimo per modellismo, hobbistica, forare vetro- 
nite. Fornito di alimentatore 12DCV, tre pinze, 
due punte, due mole. KIT TRAPANINO £ 42.000 


Trapanino a batterie con accessori. 


£ 34.000 



KIT INCISORE Funziona con alimentatore 12DCV 
(compreso), accessori £ 30.000 


Diametro gambo 2,4 mm 
Forma testa 

A/B/C/D/E/F/G/H/l/L/M 

£• 7.000 cad. 



OFFERTA SPECIALE SCORTA DI COMPONENTI: resisten¬ 
ze, diodi. Integrati, codensatori, minuterie, potenziometri, sli- 


Utensili di qualità 

Pinza a becchi larghi. £ 16.500 
Pinza a becchi appuntiti £ 16.500 
Tronchesina a taglio raso £ 15.000 
Cesoia utile per tagliare fogli sottili di metallo, plastica, 
carta. £ 16.000 

Lente qiqgnta con supporto diam. 1 lOmm 
lente gioante con luce diam.POmm 

Terza mano multiuso con lente in vetro e 
due pinze £ 20.000 

Lampada di wood tubo da 4 W funziona 
con 4 batterie stilo £ 25.000 


£.25.000 

£.25.000 


ders, trimmer, transistore. 


£ 100.000 




CUP-ED 

Si aggancia a tutti gli occhiali e lascia le mani libere. 

Set 4 lenti intercambiabili 3x-4x-6x-8x 45.000 

Multimetro digitale: misure di DCV - ACV - DCA - 

resistenze - guadagno transistore. £ 30.000 

RICHIDETE IL NUOVO CATALOGO 

Multimetro digitale: misure di DCV - ACV - DCA - cicalino per prova 
continuità - temperatura con sonda inclusa. £ 45.000 

Kit orologio: per realizzare un orologio da parete o da 
tavolo oppure ripararne uno vecchio. 

Meccanismo al quarzo funzionante con una batteria stilo 
da 1,5 V £ 10.000 



VISIERA con 3 lenti e 4 combinazioni d'ingran¬ 
dimenti ottima per lavori di precisione con le 
mani libere £ 90.000 

OFFERTE COMPONENTI 



1000 resistenze m. £ 20.000 
80 moduli logici £ 10.000 
1 triac 6A £ 2.000 
150 trimmer m. £. 20.000 
60 sliders m. £ 15.000 
1 finecorsa 5A 250V £ 2.500 
1 breadboard con minuterie £ 20.000 
1 relè 12v 5A 250VA x C.S. £ 3.000 
1 potenziometro Mil. 50 Ohm £ 3.000 
1 gomma per pulire C.S. £ 2.500 
1 interruttore a slitta £ 1.000 
10 trimmer 100 Ohm £ 3.000 


50 integrati m. £ 10.000 
7 cuscinetti a sfera £ 20.000 
50 potenziometri m. £ 15.000 
1 motorino 9 Vcc £ 10.000 
100 condensatori al tantalio £ 15.000 

25 fusibili misti £ 3.000 
1 ponte BY164 £ 2.000 
1 fine corsa £ 3.000 
1 cilalino £ 2.500 
1 dip switch 7 vie £ 2.000 
10 trimmer 2M2 Ohm £ 3.000 
10 trimmer 1M Ohm £3.000 


1 confezione scorta minuterie meccaniche £ 5.000 


10 boccole filettate £ 2.500 
1 sensore radiazione luce £ 5.000 
1 termistore £ 2.500 

1 termostato apre a 36C°e 64C° £ 2.500 
100 condensatori misti £ 15.000 


6 portafusibili x C.S. £ 2.000 

10 led piatti £ 3.000 
1 display £ 3.000 
30 micche £ 2.500 

10 buzzer piezo £ 5.000 


















































Il relè funge da luogo ad un’uscita dì G4 a livello alto; 

comando, in uscita, per quest’ultima porta allo stato di condu- 

il motore elettrico delia zione il transistor TRI e di conseguenza 
tenda o delia ta pparella. il relè risulta eccitato, quindi in grado di 

Il suo senso di comandare l’apertura di una finestra o 

inserimento è obbligato l’estensione di una tenda. In queste con¬ 


dalia disposizione non 


dizioni, se il sensore SEI risultasse inu- 


simmetrica dei piedini, midito da un’improvvisa pioggia, porte¬ 
rebbe a livello basso l’uscita di G2, con 
la conseguente scarica di C4 e l’uscita di 
G3 a livello alto. In questa situazione il 
transistor TR2 passerebbe in conduzio¬ 
ne, TRI in interdizione e il relè attive¬ 
rebbe la richiusura della tenda o della 
finestra. Il transistor TRI passa nello 
stato di interdizione, anche senza l’inter¬ 
vento di SEI, se la fotoresistenza FRI 
non è più colpita da un fascio di luce, 
perché in tal caso non è più pilotato dalla 
logica di controllo. 

L’ingresso collegato a TR2 attraverso il 
diodo D2 permette di chiudere anche più 
tende e finestre contemporaneamente 
grazie ad un unico comando fornito da 
un impianto di allarme domestico. 


IL MONTAGGIO 
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Ecco lo schema a blocchi del dispositivo, nel quale è La realizzazione della basetta stampata 
evidenziata la funzione delle quattro porte NANO non presenta particolari difficoltà, anche 
(indicate con Gl, G2, G3, G4) deirintegrato CD4011B, perché ì componenti sono piuttosto 

che costituisce il cuore della logica di controllo, distanziati. È richiesto un minimo di 

attenzione solamente nelle piste relative 
alle connessioni con l’integrato 
CD4011B, che è munito di 14 piedini e 
che va montato sull’apposito zoccolo. 

Il montaggio dei componenti, che a dire 
il vero non sono molti, non è assoluta- 
mente critico ed è alla portata di tutti. 
Come al solito occorre prestare attenzio¬ 
ne a non invertire i componenti polariz¬ 
zati, che in questo caso sono i quattro 
condensatori, essendo elettrolitici, e i 
diodi. 

Il trasformatore va fissato alla basetta 
mediante colla e le coppie di morsetti di 
ingresso e di uscita sono collegate alle 
piste in rame mediante spezzoni di filo. 
Si consiglia di utilizzare un fotoresistore 
di tipo blindato e adatto alla collocazio¬ 
ne in esterni, il cui diametro sia almeno 
pari a 1 cm. In assenza di queste caratte¬ 
ristiche si raccomanda di inserire il com¬ 
ponente in uno scatolino trasparente a 
tenuta stagna. 

Il sensore di umidità SEI non è un com¬ 
ponente che si trova in commercio, ma 
la sua costruzione è piuttosto semplice. 
Si tratta infatti di realizzare, su basetta 
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stampata di circa 1,5x2,5 cm, una coppia 
di striscette conduttrici, parallele e piut¬ 
tosto ravvicinate: fra di esse si stabilirà 
la continuità elettrica nel momento in cui 
il sensore sarà bagnato. 

I cavi di collegamento fra i due sensori e 
la basetta possono essere di qualunque 
lunghezza, non essendo questa un ele¬ 
mento critico. Le due coppie di morsetti 
di collegamento dei sensori al circuito 
sono realizzati con perni e allo stesso 
modo sono realizzati sia i due morsetti 
per l’eventuale collegamento con 
rimpianto di allarme che i due per 
l’ingresso a 220 V del trasformatore. 
L’apposita figura illustra come collegare 
la basetta all’impianto elettrico di aziona¬ 
mento di tende o tapparelle; un’altra figu¬ 
ra ha lo scopo di presentare diverse solu¬ 
zioni di installazione dei sensori su tende, 
abbaini o finestre munite di tapparelle. 

COLLAUDO DEL DISPOSITIVO 

Dopo il consueto essenziale controllo 
dell’integrità del montaggio effettuato si 
può passare al collaudo del dispositivo, 
prestando la necessaria attenzione dovu¬ 
ta al fatto che la basetta è direttamente 
collegata alla tensione a 220 volt di rete. 
Per prima cosa va sconnesso uno dei 
capi di C3 e di C4 e quindi i due sensori 
FRI e SEI vanno collegati agli ingressi. 
Dopo aver dato tensione al circuito va 
regolato per primo il trimmer R3, fino ad 
ottenere lo scatto del relè come conse¬ 
guenza dell’illuinazione di FRI. 


Lasciando FRI illuminato, inumidendo 
la basetta di SEI (attenzione sempre ai 
collegamenti con la tensione a 220 V!) si 
deve verificare la diseccitazione del relè. 
A questo punto il trimmer R4 va regola¬ 
to al meglio e i condensatori C3 e C4 

vanno nuovamente collegati in entrambi 
i morsetti. 

Dopo questa prova in condizioni artifi¬ 
ciali si può procedere con l’installazione 
del dispositivo nella configurazione 
desiderata, effettuando i necessari colle¬ 
gamenti con rimpianto di movimenta¬ 
zione di tende e/o tapparelle e installan¬ 
do i sensori nelle posizioni ottimali 
(occorre avere lo schema elettrico 
dell ’ impianto). 

A seguito di questa fase può essere 
necessario, facendo il collaudo, effettua¬ 
re nuovamente la taratura del circuito 
mediante i due trimmer. 

V 

E possibile utilizzare lo stesso circuito 
per comandare 1 ’ apertura e la chiusura di 
più tende o tapparelle, realizzando una 
variante del circuito nella quale siano 
installati più relè in parallelo, collegati ai 
vari motori elettrici. 

Un’altra variante potrebbe essere quella 
di utilizzare un circuito di controllo per 
ogni finestra o tenda e di connettere in 
parallelo tutti gli ingressi “chiusura” col¬ 
legati all’impianto di allarme in casa. 
Inoltre può essere predisposto un deviato¬ 
re a due posizioni e tre vie per bypassare 
il circuito tutte le volte in cui si vuole 
operare in modo manuale, cioè utilizzan¬ 
do gli interruttori di cui è dotato rimpian¬ 
to di motorizzazione dei serramenti. 



I transistor 
TRI e TR2 si 
montano 
entrambi con 
la faccia piatta 
del cappellotto 
rivolta verso le 
due resistenze 

R7 e R8. 
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Quando occorre sfobìlìzzare correnti con potenza 
superiore ai 3-4 W, i diodi Zener non sono molto 
efficaci e rappresentano una soluzione antieconomica. 
Realizziamo un circuito in grado di sostituire il diodo 

stabilizzatore, lavorando fino a 50 W. 


P er stabilizzare efficientemente valori 
di tensione corrispondenti a potenze 
superiori ai 3-r4 W, i singoli diodi Zener 
sono poco consigliabili. E vero che esi¬ 
stono anche Zener con potenze compre¬ 
se fra 10 e 50 W, ma essi sono di non 
facile reperibilità, di costo elevato ed 
anche di prestazioni modeste. 


Il circuito che qui presentiamo in alter¬ 
nativa accoppia r effetto di stabilizzazio¬ 
ne di un comune Zener in buone condi¬ 
zioni operative con la potenza manipola¬ 
bile da un robusto transistor, posto in 
parallelo alla tensione: così facendo si 
riesce ad elevare (di un’entità quasi pari 
al beta del transistor) l’effettiva capacità 


di manipolare potenza di un piccolo 
diodo Zener. 

Oltretutto, il transistor di potenza qui 
adottato è di tipo Darlington, che con¬ 
sente di ottenere prestazioni pressoché 
ottimali. 

Vediamo brevemente quello che è il fun¬ 
zionamento del circuito. 

DZ crea il valore di riferimento per la 
tensione che troviamo all’uscita, tenuto 
anche conto della caduta sulle giunzioni 
base-emettitore di Tl; in pratica quindi 
la tensione stabilizzata che esce dal 
nostro dispositivo, che prende il nome di 
regolatore parallelo, vale VDZ+1,4 volt. 
Le eventuali variazioni di tensione VE di 
assorbimento del carico si ripercuotono, 
grazie alla sostanziale stabilità della ten¬ 
sione VDZ, in variazioni proporzionali 
della corrente di base, con conseguente e 
proporzionale differenza della corrente 
assorbita da T1 ; varia quindi la caduta su 
R1, in modo tale da assicurare la costan¬ 
za di VU. 


COMPONENTI 

RI = lon- IO w 

R2 = 820f2 -1/2 W 
CI s 1 |iF (ceramico) 

C2 s IO |iF - 25 V (tantalio) 

TI = BD681 (Darlington NPN) 
DZ» 12V-1W 
VE» 14-r20V 
VU » 13,4 V 



Schema elettrico del circuito stabilizzatore, 
basato su un transistor Darlington. Tutti i componenti 
racchiusi nella linea tratteggiata trovano posto 

sulla piccola basetta. 
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Ecco il circuito 
stabilizzatore come 
da noi realizzato e collaudato. 


Solo per valori molto forti di corrente, 
questo circuito presenta l’inconveniente 
di forti dissipazioni di R1, talché in quei 
casi è consigliabile adottare il regolatore 
in serie; ma questo è un altro discorso. 
Per completare la descrizione dello sche¬ 
ma di base, precisiamo che R2 serve a 
limitare al giusto valore la corrente che 
attraversa DZ, mentre CI e C2 elimina¬ 
no i disturbi presenti in circuito. 

Per poter adattare i valori dei pochi com¬ 
ponenti in circuito, formiamo indicazio¬ 
ni di massima per i calcoli necessari, ed 
in particolare per RI. 

I VALORI DI RI E R2 

Intanto è ovvio che la caduta su RI vale 
VR1=VE-VU. 

Poniamo che VDZ sia 12 V; abbiamo 
quindi VU=VDZ + 1,4 = 13,4 V. 

Se il valore massimo di VE è di 20 V, 
abbiamo VR 1=20-13,4=6,6 V. 

La massima corrente assorbita dal carico 
sia 0,6 A; il valore di RI sarà 
VR1/Imax= 6,6/0,6=lia 

II resistere viene quindi arrotondato al 
valore commerciale inferiore, cioè 10 fì. 
Poi c’è da tener conto della potenza che 
questo resistere deve dissipare; sapendo 
che P = V*I abbiamo: VRlxImax- 
=6,6x0,6=3,96 W. 

V 

E buona norma, per evitare che RI abbia 
a lavorare a valori di temperatura troppo 
alti, acquisire il resistere per un valore 
doppio di dissipazione, cioè 8-rlO W. 

Il valore di R2 deve esser tale da far pas¬ 
sare nello Zener 15^20 mA; ecco quindi 
la scelta (non critica) di 820 Q. 

Ma ancor più importante è la definizione 
della potenza che deve dissipare Tl; e il 
conto è presto fatto: ai suoi capi abbia¬ 


mo sempre 13,4 V, quando non c’è 
applicato il carico (che assorbe 0,6 A), 
più o meno la stessa corrente deve attra¬ 
versare Tl, quindi la potenza è 

PT1=13,4*0,6=8 W. 

La procedura di calcolo che abbiamo sin 
qui seguita è un po’ semplificata, ma di 
approssimazione più che sufficiente. 

Ora che sono stati verificati i vari com¬ 
ponenti, non c’è che da passare al mon¬ 
taggio, del resto elementare, se non altro 
perché i componenti sono soltanto 6, cui 


si deve aggiungere un piccolo radiatore 
ad U profilato che consente a Tl di dis¬ 
sipare i watt pocanzi calcolati. 

Il nostro prototipo è doverosamente rea¬ 
lizzato su una basetta a circuito stampa¬ 
to, ma anche una piastrina qualsiasi di 
supporto millefori può risolvere ugual¬ 
mente bene il problema del supporto per 
il nostro circuito di stabilizzazione che, 
oltre a poter risolvere qualche ben preci¬ 
so problema di alimentazione, riveste 
anche una sua validità didattica. 



Piano di montaggio del 
circuito. La realizzazione è 
molto semplice, anche se 
occorre prestare 

attenzione all’inserimento 

% 

del transistor e al 

montaggio del dissipatore, 
che comunque non prevede 
il kit d’isolamento a mica. 

Circuito stampato in 
dimensioni reali. Volendo è 
possibile usare un qualsiasi 
altro supporto isolante ed 
effettuare i collegamenti 
con cavetti. 
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I flip-flop sono gli elementi 
con cui sono realizzati tutti i circuiti 
logici sequenziali, il cui funzionamento 
si basa sulla memorizzazione temporanea 
di sequenze di bit e viene controllato da impulsi 
di temporizzazione (clock). Timer, contatori, registri, 
convertitori A/D e D/A sono fra gli esempi più diffusi di circuiti 

sequenziali realizzati su unico chip. 


I circuiti digitali finora esaminati, che presentano in uscita 
dei livelli logici esclusivamente dipendenti da quelli dei 
segnali in ingresso, sono chiamati reti combinatorie. 

Esiste anche un’altra categoria di circuiti logici, chiamati 
sequenziali, senza i quali non sarebbero realizzabili moltissi¬ 
mi dispositivi e non esisterebbero i calcolatori. 

Nei circuiti sequenziali (ovvero reti sequenziali) ciascuno dei 
segnali in uscita ad un dato istante non dipende solo dai 
segnali in ingresso allo stesso istante, ma anche dalla sequen¬ 
za degli ingressi applicati in precedenza. In altre parole si 
tratta di circuiti dotati di memoria, in quanto ricordano in 
qualche modo gli ingressi precedenti, che danno luogo al 
cosiddetto stato del circuito. 

Il termine sequenziale deriva anche dal fatto che le uscite 
logiche cambiano come conseguenza di una serie di impulsi 
di sincro nizzazi one applicati al circuito stesso. 

Tutte le reti sequenziali si basano sul multivibratore bistabi- 
le, un circuito che fornisce in uscita due soli livelli di tensio¬ 
ne entrambi stabili, che rimangono inalterati finché non inter¬ 
viene a modificarli un segnale applicato dall’esterno. 

Di questo circuito è già stata esaminata una versione analogi¬ 
ca, realizzata con un amplificatore operazionale funzionante 
in zona non lineare: nell’ambito dei circuiti logici lo stesso 
comportamento viene ottenuto con porte logiche e il compo¬ 
nente che ne deriva è solitamente chiamato flip-flop. 

Di questo circuito fondamentale ne presentiamo subito una 
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Questa è una versione 
didattica di flip-flop 

realizzata con una coppia 
di transistor. 

Il cambiamento dello stato 
del circuito può essere 
semplicemente costituito 
dal banale collegamento 

della base di uno dei due 

• • . 

transistor a massa. 

Le due resistenze da 150 
W possono essere 
sostituite da due lampadine 
da 6 Ve qualche frazione 
di watt di potenza, allo 
scopo di ottenere una 
visualizzazione dello stato 
del circuito. 
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versione realizzabile con una coppia di transistor, che può 
anche costituire uno spunto per una sperimentazione. 

I due componenti, indicati con TI e T2 nell’apposita figura, 
sono collegati in modo tale che il primo funzioni in saturazio¬ 
ne e l’altro in interdizione, oppure viceversa. 

Quando viene fornita alimentazione al circuito non è possibi¬ 
le stabilire quale dei due transistor entri per primo in condu¬ 
zione: qualunque sia dei due, esso rimane in tale situazione 
finché non interviene un segnale esterno a cambiare lo stato 
del circuito. 

In questo schema il cambiamento può essere semplicemente 

costituito dal banale collegamento della base di uno dei due 
transistor a massa. 

Dunque se ad esempio è TI ad entrare per primo in saturazio¬ 
ne, cioè a condurre, collegando la sua base a massa lo stesso 
TI andrà in interdizione, mentre T2 passerà allo stato di con¬ 
duzione. 

Nello schema di questo circuito, in prossimità dei collettori di 
TI e di T2, sono state evidenziate le due uscite, indicate con i 
simboli Q e Q (che si legge “Q negato”) rispettivamente. 

Si tratta dei simboli più usati in tutti i tipi di flip-flop per indi¬ 
care appunto le due uscite, i cui livelli logici sono sempre 
uno l’opposto dell’altro. In questo schema quando TI è in 
conduzione l’uscita Q è “bassa” (circa 0 volt) e l’uscita Q è 
“alta” (circa 6 V); viceversa avviene se T2 è in conduzione. 
Lo stesso circuito può essere realizzato utilizzando una cop¬ 
pia di porte logiche, ad esempio con una coppia di NOT, 
nelle quali l’uscita di ciascuna di esse è riportata all’ingresso 


Con una coppia di porte iogiche (in questo caso una coppia di 
NOT) si realizza il flip-flop comunemente Impiegato nei circuiti 
logici. L’uscita di ciascuna porta è riportata all’ingresso dell’altra 
e il circuito può presentare uno solo di due stati stabili, 
corrispondenti alle situazioni in cui l’uscita Qèa livello 1 oppure 

0 (e di conseguenza l’uscita Qèa livello 0 oppure 1). 



dell’altra. 

Anche questo circuito, analogamente alla versione realizzata 
con una coppia di transistor, può presentare uno solo di due 
stati stabili, corrispondenti alle situazioni in cui l’uscita Qèa 
livello 1 oppure 0 (e di conseguenza l’uscita Qèa livello 0 
oppure 1). 

Per trasformare questo schema preliminare nel componente 
chiamato flip-flop occorre innanzitutto introdurre i due 
ingressi che consentono di cambiare lo stato del circuito. 

»» 








Ì‘\. 







1: queste sono due versioni di fiip- 
fiop R-S, nelle quali i due ingressi, 
chiamati rispettivamente S (che sta per 

set) e R (che sta per reset, cioè 
azzeramento), consentono 
rispettivamente di ottenere l’uscita Q al 

livello 1 oppure 0. 

2: nella sua versione completa un 

flip-flop è dotato anche di due ingressi 
chiamati Clear (Cr) e Preset (Pr). Il primo 
forza il componente nello stato di reset 
ed equivale all’Ingresso R(Q = 0), 
il secondo è equivalente all’ingresso 

S(Q=1). 


CLEAR (CR) 
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AZZERAMENTO 
(SEGNALE CLEAR) 



L’apposita figura riporta due diversi schemi, nei quali due 
terminali di ingresso, chiamati rispettivamente S (che sta per 
set) e R (che sta per reset, cioè azzeramento), consentono 
rispettivamente di ottenere l’uscita Q al livello 1 oppure 0. 
Questo circuito rappresenta la versione di base del cosiddetto 
flip-flop R-S e diventa adatto ad un sistema sequenziale solo 
se il suo stato può modificarsi in corrispondenza di un appo¬ 
sito segnale di cadenza. 

Ecco che allora interviene un terzo ingresso, detto di clock 
(orologio), al quale viene applicata la sequenza di impulsi di 
sincronizzazione 

Questo ingresso è comune alle due porte alle quali sono 
anche applicati i segnali S e R (porte AND nello schema 
riportato in queste pagine) ed il collegamento è tale che i due 
segnali diventano attivi solo in corrispondenza degli impulsi 
del clock. 

I flip-flop presenti in commercio, disponibili anche come 
componenti separati, nella loro versione più completa dispon¬ 
gono anche di due altri terminali, chiamati rispettivamente 
Clear (Cr) e Preset (Pr). 

Si tratta di due ingressi per segnali asincroni, cioè che agi¬ 
scono sullo stato del componente indipendentemente dal 
segnale di sincronismo del clock, che normalmente sono 
nello stato logico zero. L’ingresso Clear, se posto allo stato 
logico 1, forza il componente nello stato di reset ed equivale 
all’ingresso R (Q = 0); l’ingresso Preset viceversa è equiva- 


1: nel registro a 
scorrimento il 

segnale di clock è 
comune a tutti i flip- 
flop, che sono 
collegati in modo 
tale che l’uscita di 
uno corrisponda 
all’ingresso 
dell’altro. 

In corrispondenza 
di un impulso 
di clock, si verifica 
sia la 

memorizzazione 
del bit in ingresso 
al registro (che può 
essere 0 oppure 1 ) 
sul primo flip-flop, 
sia il 

contemporaneo 
“scorrimento” dei bit 
già memorizzati da 
un flip-flop all’altro. 



2: ecco la 
rappresentazione 
schematica di un 
flip-flop e la 

relativa tabella di 
transizione, nella 
quale sono 
specificati i valori 
dell’uscita Q in 
funzione degli 
ingressi. Nei flip- 
flop di tipo R-S la 
situazione R = S = 

1 dà luogo ad 
un ’indeterminazione, 
che viene risolta nei 
flip-flop di tipo J-K. 


Quando in un flip-flop di tipo R-S 
entrambi gli ingressi sono a livello 
logico 1 non è possibile stabilire, 
sulla base dello schema circuitale, 
il livello logico dell’uscita. Questo 
infatti dipende fortemente sia dal 
tipo di porte logiche impiegate sia 
da fattori anche casuali. Dunque in 
un flip-flop R-S la condizione R = 
S = 1 dà luogo ad un’indetermina¬ 
zione e spesso è chiamata “proibi¬ 
ta”. Il discorso cambia nei flip- 
flop J-K, dove questa situazione è 
risolta introducendo una retroa¬ 
zione fra le uscite e gli ingressi. 

I nuovi ingressi prendono appunto 
il nome di J (set) e K (reset) 
rispettivamente e quando sono 
entrambi eguali a 1 l’uscita assume 
il valore opposto rispetto a quello 
preesistente. Esistono poi i flip- 
flop detti master-slave (letteral¬ 
mente padrone-schiavo), costituiti 
da una coppia di normali flip-flop 
collegati in cascata. Questa solu¬ 
zione permette di ottenere una 
transizione dei valori di uscita 
completamente indipendente dalla 
durata e dalla forma degli impulsi 
di clock, evitando così eventuali 
situazioni di indeterminazione o di 
malfunzionamento. Completano la 
panoramica dei flip-flop i circuiti 
chiamati T (toggle) e D (delay). 

II primo è utilizzato per cambiare 
lo stato dell’uscita in corrisponden¬ 
za di ogni impulso di clock, il 
secondo per introdurre un ritardo: 
infatti l’uscita di un flip-flop D, in 
corrispondenza dell’impulso di 
clock, riproduce il livello logico 
precedentemente memorizzato. 
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lente all’ingresso S (Q = 1). 

I due ingressi Clear e Preset, come è facile immaginare, ser¬ 
vono ad inìzialìzzare il flip-flop in uno stato ben definito. 
Dunque un flip-flop è un componente dotato di cinque ingres¬ 
si (R, S, Clock, Clear, Preset) e due uscite (Q e Q). 

Spesso al posto dei simboli R e S si trova la coppia di simboli 
J e K, altre volte si parla di flip-flop di tipo master-slave; 
l’apposita finestra fornisce alcuni chiarimenti su questi ed 
altri termini che contraddistinguono i flip-flop comunemente 
usati. 

Se diversi flip-flop sono posti in parallelo, cioè i loro ingres¬ 
si R e S sono mantenuti separati mentre il segnale di clock è 
comune a tutti i componenti, si ottiene un registro di memo¬ 
ria: il numero di bit memorizzabili è pari al numero di flip- 
flop connessi fra loro. 

Un altro circuito molto usato nei sistemi di calcolo è il regi¬ 
stro a scorrimento oppure a scalamento (shift register), nel 
quale i vari flip-flop sono in serie fra loro. Anche in questo 
caso il segnale di clock è comune a tutti i componenti, i quali 


sono collegati in modo tale che l’uscita di uno corrisponda 
all’ingresso dell’altro. 

Il nome del circuito deriva dal fatto che, in corrispondenza di 
un impulso di clock, si verifica sia la memorizzazione del bit 
in ingresso al registro (che può essere 0 oppure 1) sul primo 
flip-flop sia il contemporaneo “scorrimento” dei bit già 
memorizzati da un flip-flop all’altro, come se dovessero far 
posto al nuovo bit arrivato. 

Nei registri a scalamento l’accesso ai vari bit memorizzati 
avviene attraverso le uscite Q: si tratta cioè di un circuito 
dotato di ingresso seriale (i bit infatti entrano in sequenza) 

ed uscita parallela. È anche possibile, sfruttando anche i vari 
terminali di Preset, fornire in ingresso dati in forma parallela 
e ottenere un’uscita seriale, costituita dal livello presente 
all’uscita Q dell’ultimo flip-flop in corrispondenza di ogni 
impulso di sincronizzazione. Esistono dunque due possibilità 
di utilizzo del circuito, enormemente sfruttate nei sistemi di 
calcolo per il trasferimento di dati da un dispositivo di 
memorizzazione ad un altro. 




tipi 


Nei flip-flop J-K la situazione di 
indeterminazione creata dai due ingressi 

entrambi eguali ad 1 è risolta 
introducendo una retroazione. Quando i 
due ingressi J (set) e K (reset) sono 
entrambi eguali a 1 l’uscita assume il 

valore opposto rispetto a quello 

preesistente. 


J 

K 

Q 

0 

0 

INVARIATA 

1 

0 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

Q 


I flip-flop master-slave sono costituiti 
da una coppia di flip-flop collegati 
in cascata. Grazie a questa connessione 
il cambiamento dello stato del circuito 
è completamente indipendente sia dalla 
durata sia dalla forma degli impulsi 

di clock. 


I flip-flop T sono utilizzati per cambiare 
lo stato del circuito in corrispondenza di 
ogni impulso di clock, mentre i flip-flop D 

permettono di riprodurre, 
in corrispondenza dell’impuiso di clock, 

il livello logico precedentemente 

memorizzato. 
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Molti dei DSP 
dell’ultima 
generazione sono 
corredati di 
starter kit 

costituiti da una 
scheda di 
interfacciamento 
con personal 
computer e da 
un ambiente 
software che 
ne consente 
l’agevole 
programmazione. 



/ DSP sono dìsposìHvi anche 
dieci volte più potenti dei 


O 


ggi chiunque abbia in casa un per- Assieme ai velocissimi personal alla 

sonai computer dell'ultima genera- portata di tutti esistono comunque anche 

zione è pienamente consapevole di uti- altri tipi di calcolatori, la cui potenza di 

più veloci microprocessori lizzare una macchina dalle prestazioni calcolo è uguale se non addirittura mag- 

* • • I • # uguali a quelle di un calcolatore “generai giore di quella dei PC, nati per impieghi 

51 / QUI 51 OuòOnu I pcròonoi purpose” (cioè per utilizzo generico) specifici: ne sono un esempio le “stazio- 


computer: permettono impiegabile in molte applicazioni indù- ni di lavoro” impiegate soprattutto nella 

m » ♦ r%* 4 . t t t , 




ttuare complesse 


striali oppure scientifiche. 


progettazione assistita da calcolatore 


Infatti molta strada è stata percorsa (CAD) oppure nella ricerca scientifica. 

operazioni su immagini o rispetto ad una decina di anni fa, quando Inoltre esistono delle applicazioni per le 


mmag 
iti in h 


suoni convertiti in forma casalingo era considerato poco più quali la potenza di calcolo di un micro¬ 
di un giocattolo, mentre fuori dalle mura processore utilizzato anche nel più 

domestiche il calcolatore era una mac- potente dei calcolatori non è sufficiente: 


digitale. 


china molto più evoluta. 


ecco allora che entrano in gioco i DSP, 



I DSP racchiudono in un unico 
circuito integrato tutta la potenza 
di calcolo necessaria alle più 
pesanti operazioni relative 
ai segnali digitali. 


Questo DSP è costituito 

da un unico chip con ben 352 
piedini, all’interno del quale sono 

integrate diverse unità 
di elaborazione, di controllo 

e di memoria. 
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L'ELETTRONICA 


sigla che sta per Digital Signal Proces¬ 
sor, cioè elaboratore di segnale digitale. 
La struttura di questi integrati è tale da 
consentire l’esecuzione di calcoli di tipo 
matematico, la cui velocità dipende 
soprattutto dalle interconnessioni fra i 
circuiti interni del componente e dalle 
istruzioni di base con le quali può essere 
programmato. Queste sono proprio dedi¬ 
cate alle operazioni tipiche dei segnali 
digitali, costituiti cioè da sequenze di 
numeri, ad esempio rappresentativi di 
livelli di luminosità di immagini o di 
livelli di intensità di suoni. 

Oggi i DSP presenti in commercio sono 
in grado di eseguire anche più di un 
miliardo e mezzo di operazioni al secon¬ 
do, cioè l’equivalente della potenza di 
calcolo di dieci fra i microprocessori più 
veloci oggi installati nei PC. 

Una tipica operazione effettuata su un 
segnale digitale consiste nel filtraggio. 



che prevede, per ciascuno dei punti 
dell’immagine, l’esecuzione di una serie 
di moltiplicazioni di diversi punti situati 
attorno al punto stesso per i valori nume¬ 
rici del filtro, quindi la somma di tutti i 
valori ottenuti. 


FILTRO D’IMMAGINI 

Le immagini digitali sono chiamate 
anche segnali digitali bidimensionali e 
sono costituite da una specie di mosaico 
di punti chiamati pixel, a ciascuno dei 



quali è associato un numero binario che 
rappresenta il livello di grigio (cioè di 
luminosità) o il codice del colore relati¬ 
vo al punto stesso. 

Una tipica immagine digitale trasmessa 
da un satellite o utilizzata nel campo 
biomedicale contiene almeno duecento- 
cinquantamila punti, spesso anche un 
milione. 

Se si pensa che elaborare l’immagine 
quasi sempre significa eseguire un fil¬ 
traggio e che in molte applicazioni digi¬ 
tali è richiesta l’elaborazione a frequen¬ 
za di quadro televisivo, cioè effettuata su 
25 immagini al secondo, è evidente che 
la potenza di calcolo richiesta è davvero 
enorme. Passando dai segnali a due 
dimensioni a quelli ad una dimensione si 
entra nel campo dell’elaborazione dei 
suoni convertiti in forma digitale. In 
questo settore i DSP sono da alcuni anni 
applicati nella cosiddetta elaborazione 
del campo sonoro, che rappresenta l’ulti¬ 
ma frontiera dei sistemi di riproduzione. 


MUSICA DAL VIVO 

Quando ascoltiamo la musica dal vivo il 
suono giunge a noi attraverso diverse 
vie: direttamente dalla sorgente, in 
seguito alla riflessione da parte di una 
parete o di un oggetto, detta riflessione 
primaria, oppure dopo una serie di rifles¬ 
sioni, il cui effetto prende il nome di 
riverbero. Di conseguenza è evidente 
che la nostra percezione sonora è diversa 
a seconda dell’ambiente in cui il suono 
viene ascoltato. 

Con le tecniche convenzionali di ripro¬ 
duzione sonora, anche ad alta fedeltà, 
non è possibile creare l’effetto tipico di 
un ascolto dal vivo. 

V 

E invece possibile ricrearlo grazie ai 
nuovi sistemi digitali, pubblicizzati con 
nomi quali Dolby Surround o Home 
Theatre, che sono realizzati con DSP. 

In tali apparecchiature i canali sonori 
registrati sono separati in diverse com¬ 
ponenti, ciascuna delle quali viene ela¬ 
borata in modo tale da simulare il ritardo 
legato o alla riflessione primaria oppure 
al riverbero. 

Si può così assistere ad un concerto rock 
come se ci si trovasse allo stadio, ad un 
concerto di musica classica come se si 
fosse seduti in una poltrona di un teatro, 
oppure ad un concerto d’organo che 
riproduce la sensazione sonora tipica 
dell’interno di una cattedrale. 
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Dotato di tutti gli elementi 
necessari per la composizione 
di circuiti stampati su vetronite 
o bachelite, con risultati tali 
da soddisfare anche i tecnici 
più esigenti, questo kit contiene 
pure la speciale penna riempita 
di inchiostro resistente 
al percloruro. 


Consente un controllo visivo conti¬ 
nuo del processo di asporto. 

Evita ogni contatto delle mani con il 
prodotto finito. 

È sempre pronto per l’uso, anche 
dopo conservazione illimitata nel 
tempo. 

Il contenuto è sufficiente per trattare 
più di un migliaio di centimetri qua¬ 
drati di superfici ramate. 


Il kit per circuiti 


stampati e corre¬ 
dato di un pie* 
ghevoie, ricca* 
mente illustrato, 
in cui sono eien* 
cate tutte le ope* 

razioni pratiche per la preparazio* 
ne del circuito. Il suo prezzo, è di 
L. 18.000, più lire 5.000 per spese 
di spedizione. Le richieste debbono 
essere fatte inviando l’importo cita* 
to a: STOCK RADIO * 20124 MILANO 
Via P. Castaldi, 20 (Tei. 2049831) a 
mezzo vaglia postale, assegno ban* 
cario o conto corrente postale n. 
46013207. 
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dei quali si adatta a qualsiasjjformato e^yoltaggio 
di accumulatore) e attaccares la spina alla rete luce. 
6 led segnalano la carica in'corso che durerà 12'ore circa. 
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Ogni anno, solo in Italia, si comprano e si buttano via quasi 450 milioni di pile, 
con grave danno per l’ambiente e ...per il portafoglio. Con questo apparecchio 
possiamo ricaricare le stesse pile (purché al Ni/Cd e di tipo ricaricabile) anche per 
1.000 volte, risolvendo sia il problema ecologico sia quello economico. Si possono 
caricare contemporaneamente fino a 6 pile, anche diverse tra loro, con tensione 
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Il nostro dispositivo 
potrebbe riveiarsi utiie 


per capire la 
piedinatura di un reiè 
blindato, aii’interno dei 
quaie non è possibile 
vedere il movimento 
dei contatti; in questo 

caso possiamo 
regolarci sui 
rumori che 
sentiamo. 
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Ecco il prototipo dello stetoscopio 
per meccaniche nascoste come 
da noi realizzato e collaudato. 


Un interessante e originale 
strumento di controllo che 
permette di sentire cosa 
succedde alllnterno 
di dispositivi chiusi 
ermeticamente^ che non 
si potrebbero analizzare 
in altro modo. 


I l titolo può forse sembrare un po’ 
impegnativo, ma la cosa nasce da 
motivazioni, se vogliamo, abbastanza 
banali. 

Recentemente, in fase di manutenzione 
di un circuito elettronico in laboratorio, 
è stato necessario rendersi conto se un 
certo relè scattava o no sotto gli impulsi 
di comando: si dà il caso che il relè, di 
tipo blindato e con funzioni di commuta¬ 
zione piuttosto complesse, aveva anche 
la piedinatura sconosciuta. 

Poiché né i nostri occhi né le nostre 
orecchie erano in grado di rendersi diret¬ 
tamente conto di cosa avveniva all’inter¬ 
no del misterioso componente, si è reso 
necessario inventare un qualcosa che 
permettesse di superare l’ostacolo. 


Si è subito pensato ad uno stetoscopio, 
ma, per ovvia deformazione professiona¬ 
le, non poteva che essere di tipo elettro¬ 
nico; e bisogna dire che questa nostra 
versione si è subito rivelata molto utile: 
analizzare parti meccaniche nascoste in 
movimento è così diventata cosa facile 
ed immediata, tanto da decidere su due 
piedi che poteva anche risultare utile la 
sua descrizione. 

Facciamo un esempio per tutti, natural¬ 
mente diverso da quello giustificativo di 
partenza: la possibilità di controllare il 
sistema di rotazione di un piccolo venti¬ 
latore. Con questo marchingegno, rumo¬ 
ri anormali, come spazzole difettose o 
cuscinetti che stanno per rompersi pos¬ 
sono essere immediatamente rilevati; 
comunque, si possono ascoltare tutti i 
cigolii, battiti o brontolii generati 
all’interno di parti in movimento. 
Iniziamo allora la descrizione delle parti 
che costituiscono il nostro dispositivo. 

IL PUNTALE 

Vediamo prima di tutto la realizzazione 
dell’elemento di captazione dei rumori. 
Un’asticciola di ferro o di ottone rigido, 
lunga fra i 10 ed i 20 cm, fa capo ad un 
normale spinotto del cosiddetto tipo a 
banana; questa versione non è obbligato¬ 
ria per il suo funzionamento, ma rappre¬ 


senta una soluzione che facilita notevol¬ 
mente lo smontaggio e rimontaggio 
meccanico del sistema. 

La banana con l’asticciola intestata 
viene infilata dentro un’apposita presa a 
boccola fissata nella parete piccola di un 
apposito scatolino; questo deve essere in 
plastica: se fosse invece di metallo, con¬ 
tribuirebbe a disperdere nettamente le 
vibrazioni raccolte. 

Il codolo che costituisce il terminale 
della banana è stagnato direttamente 
all’involucro di un microfono: si tratta di 
una capsula piezoelettrica vecchio stile, 
e il tipo ha poca importanza. 

Per motivi di opportunità, il lettore deve 
comunque preferire quelle con conteni¬ 
tore in ferro, mentre la maggior parte si 
trova in alluminio: il ferro è stagnabile, 
l’alluminio no. 

Naturalmente, in caso contrario è pure 
possibile una scappatoia: invece della 
saldatura a stagno, la capsula può essere 
fissata alla banana con Attak o collanti 
analoghi. 

Attenzione: la capsula microfonica è 
sostenuta solamente da questa stagnatura 
(come risulta evidente dalla foto relati¬ 
va) che quindi deve essere ben solida. 
Una volta che l’asticella sia stata messa 
in contatto con la parte interessata 
all’esame che stiamo eseguendo, le 
vibrazioni meccaniche raccolte raggiun- 

»» 
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Schema elettrico dello stetoscopio elettronico; ia parte 
interna al riquadro tratteggiato è quelia corrispondente alla basetta. 



RI = 2,2 MQ (potenziometro) 

R2 = ^00Q 

R3 = 12k^2 

R4 = 12k^2 

R5 r: 4,7 Mn 

R6 = 47 Q 

CI = 1 pF (mylar o policarb.) 


C2 =: 10 pF -16 V (tantalio) 

C3 = 100 pF -16V (elettrolitico) 
C4 = 10 pF - 16V (tantalio) 

IC1 = TL071 

CP = cuffia piezoelettrica 
PI = pulsante NA 
U = jack stereo 


gono la capsula piezoelettrica, la quale 
non può che compiere il proprio dovere, 
quello cioè di trasformare le stesse 
vibrazioni sonore in segnali elettrici. 

A questo punto, entra in ballo il circuito 
amplificatore. 

L’AMPLIFICATORE 



Il circuito stampato è qui 
visto dal lato rame nelle sue 
dimensioni reali. 

La realizzazione non è 
particolarmente complessa, 
quindi è alla portata di tutti. 


La capsula piezo, indicata come CP 
all’ingresso dello stesso, ha terminali 
collegati a massa (l’involucro) e ad un 
potenziometro (RI), il quale ha com¬ 
prensibilmente la funzione di controllare 
il livello del segnale amplificato. Anche 
il contenitore del potenziometro, cioè il 
suo fondello metallico, indicato a sche¬ 
ma come riquadro tratteggiato, va colle¬ 
gato elettricamente al comune del circui¬ 
to (indicato come GND) per ottenere una 
buona schermatura. Il segnale audio (o 
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per meglio dire, il rumore) raggiunge, 
attraverso la rete di accoppiamento 
d’ingresso C1-R2, l’integrato TL071, 
tipico amplificatore operazionale a basso 
rumore di fondo e ad alta impedenza 

d’entrata; il punto di lavoro statico di 

ICl viene definito dal partitore resistivo 
R3-R4, mentre R5 stabilisce col suo 
valore la massima amplificazione che si 
vuole ottenere; il valore da noi adottato è 
di 4,7 Mfì, ma può anche essere portato 
a 10 MQ. Il segnale così amplificato 
viene poi prelevato dal pin 6 ed inviato 
alla presa d’uscita, del solito tipo a jack 
stereo, cui si collega, per l’ascolto, una 
cuffia. 


L’utilizzo della cuffia, oltre a consentire 
un ascolto più sensibile e selettivo, per¬ 
mette alle nostre orecchie di essere isola¬ 
te da rumori ambientali che potrebbero 
falsare l’individuazione di eventuali 

difetti. Per il miglior rendimento, la cuf¬ 
fia deve essere del tipo a impedenza 
medio-bassa; i valori più consigliabili 
sono compresi fra 30+30 e lOO+lOOQ. 
C’è però da tener presente che la presa 
nella quale si innesta il classico spinotto- 
plug della cuffia stessa, come mostra la 
relativa figura, viene utilizzata per due 
soli dei suoi tre terminali: quello che, 

normalmente negli apparati stereo, è col- 

»» 


CUFFIA 



nc 



PILA 

9V 


B 




1 : piano di montaggio dei nostro 

stetoscopio eiettronico e 
indicazione per i cabiaggi esterni, 
vaie a dire ii potenziometro RI che 

regola il volume, il pulsante 
d’accensione PI, la presa jack per 

la cuffia e il microfono 
piezoelettrico. Tutti questi elementi 

vanno comunque inseriti con la 
basetta in una scatola di adatte 

dimensioni. 

2: il montaggio della basetta è 
estremamente semplice, v&ti i 

pochi componenti e la loro 
disposizione molto ariosa. Un po’ 
più laboriosi risultano invece i 

cablaggi esterni. 
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SCATOLA 


l:&yPnaLi 


ASTA 


BOCCOLA 




FORO 






ce basetta su cui è montato il nostro 
amplificatore rumoroso. Come al solito, 
la realizzazione della basetta è a circuito 
stampato, che assicura la miglior affida¬ 
bilità e ripetitività. 

L’ASCOLT A-R UMORI 

Il montaggio inizia piazzando i vari resi- 
stori e lo zoccolo per ICl; poi si sistema¬ 
no i condensatori, tenendo presente che 
quelli elettrolitici (tre su quattro) vanno 
posizionati secondo le indicazioni fomi¬ 
te, per rispettarne le polarità. Alcuni ter¬ 
minali ad occhiello (esattamente 5) ser¬ 
vono per buona parte del cablaggio ai 
componenti esterni alla basetta, la quale, 
una volta terminato il montaggio, viene 
sistemata dentro una scatolina di plastica 
opportunamente scelta, di dimensioni 
paragonabili alle classiche radioline a 
transistor. Noi abbiamo adottato un 
modello reperibile in commercio già 
completo di portapila; su uno dei bordi 
stretti ma lunghi si eseguono le tre fora¬ 
ture rispettivamente per il potenziometro 
di volume, per il pulsante di accensione 
e per il jack d’uscita, mentre sul bordo 
corto adiacente basta il foro per la boc¬ 
cola di ingresso-sonda. Completato il 
montaggio della sola scatola, si posa 
momentaneamente la basetta sul fondo, 
prendendo visione della posizione di 
potenziometro e pulsante rispetto ai fori 
indicati come massa, 2, 3 e 4 della stes¬ 
sa; poi si saldano alla basetta alcuni 
spezzoni di terminali e la si rimette sul 
fondo per procedere al completamento 
delle loro connessioni. Il normale 
cablaggio dei terminali 5-6 e 7-8 confe¬ 
risce al montaggio della basetta suffi¬ 
ciente stabilità, tanto che non è stata 
necessaria alcuna vite di bloccaggio. 

A questo punto è venuto il momento di 
fissare il microfono, posizionato obli- 


L’asta che funge da 
sensore audio, a sua 
volta collegata al 
microfono piezoelettrico, 
viene applicata al 
circuito mediante un 
sistema di innesto a 
baionetta che ne rende 
agevole lo smontaggio. 
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legato alla massa, per la nostra applica¬ 
zione non viene utilizzato e quindi risul¬ 
ta non collegato (n.c.), mentre gli altri 
due vanno ai capofili 5 e 6. 

Con questo semplice stratagemma, 
l’impedenza della cuffia applicata 

all’amplificatore risulta raddoppiata, 
portandosi così ad un livello più adatto 
per costituire il carico di IC1. 
L’alimentazione, prevista da una piletta 
da 9V, viene fornita al circuito attraver¬ 
so un pulsante PI, che si deve tenere 
premuto quando si desidera far funzio¬ 
nare l’apparecchio; è la soluzione appo¬ 
sitamente adottata per evitare di dimenti¬ 
care inserito un normale interruttore e di 
scaricare così la pila. 

Occupiamoci ora di realizzare la sempli- 


La presa jack di tipo 
stereofonico è collegata 
alla basetta (terminali 5 
e 6) tramite due brevi 
spezzoni di filo isolato. 

Il contatto centrale 
non è collegato. 
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quamente e messo a contatto del termi¬ 
nale della boccola d’ingresso, per poi 
esservi saldato con cura ed in modo ben 
aderente (può essere necessario ravviva¬ 
re preliminarmente il punto di saldatura 
sul contenitore della capsula). I due 
cavetti di collegamento vanno preventi¬ 
vamente saldati ai terminali del microfo¬ 
no, poi connessi alla massa ed al poten¬ 
ziometro, dopo di che non resta che inse¬ 
rire ICl nel suo zoccolo, rispettando la 
posizione del piccolo incavo sul dorso, 
che indica il pin 1. Messa la cuffia nel suo 
jack, e la pila nell’apposito astuccio, non 
resta che collaudare il dispositivo, inse¬ 
rendo la sonda; alcuni colpetti sulla stessa, 
regolando opportunamente RI, consento¬ 
no di verificare il regolare funzionamento. 



Il connettore 
per l’asta-sensore 
è saldato al microfono 
piezoelettrico. 

La saidatura deve essere 
piuttosto robusta perché 
è i’unico punto di 
fissaggio del microfono. 


IL MICROFONO PIEZOEIHTRICO 


E senza dubbio interessante, oltre che importante, ren¬ 
dersi conto di come è costruito e come funziona un mi¬ 
crofono del tipo piezoelettrico, il quale sfrutta uno dei 
più semplici, efficienti ed eleganti sistemi per trasforma¬ 
re un segnale acustico in una tensione elettrica. 

Entro un contenitore metallico di forma opportuna è po¬ 
sto un cono di alluminio sottilissimo, affacciato ad una 
superficie forellata dell’involucro; in tal modo, questo 
cono raccoglie le onde sonore provenienti 
dall’ambiente esterno e le trasferisce, sotto 
forma di vere e proprie vibrazioni mecca¬ 
niche sincrone con i suoni originali, ad 
una minuscola piastrina di materiale 
piezoelettrico (P), che potrebbe esse¬ 
re quarzo od un qualche sale cristal¬ 
lino adatto, e le cui superfici sono 
rivestite di un leggero strato di me¬ 
tallizzazione per poter consentire il 
collegamento elettrico. 

Una delle facce è collegata al conetto e 
quindi all’involucro metallico, venendo 
così a costituire il ritorno di massa (termina¬ 
le 2). L’altra faccia, attraverso un passaggio iso¬ 
lante, esce dalla superficie opposta del contenitore come 


terminale di segnale ( 1 ): tra i reofori 1 e 2 è così localiz¬ 
zato il segnale d’uscita. Tutto questo è illustrato nel par¬ 
ticolare A della figura qui riprodotta, per quanto riguar¬ 
da gli aspetti costruttivi veri e propri, seppur semplifica¬ 
ti, e nel particolare B, per quanto riguarda il vero e pro¬ 
prio funzionamento: le onde sonore (indicate come OS) 
che colpiscono la piastrina P vengono trasformate dal 
trasduttore in un segnale elettrico a bassa frequenza. 

I particolari C e D indicano i veri e propri ef¬ 
fetti della trasduzione: quando la piastrina 
viene flessa, dall’onda sonora che la 
colpisce, in un senso, ai suoi capi si 
forma una tensione di polarità posi¬ 
tiva; quando l’onda la flette in sen¬ 
so opposto, la tensione diventa ne¬ 
gativa, succedendosi così le alter¬ 
nanze del segnale. Il microfono 
piezoelettrico si differenzia da altri 
modelli (assieme a quello ceramico) 
per l’elevata tensione d’uscita, cioè 
per l’alto livello di trasduzione; questa 
tensione è localizzata ai capi di un elevato 
valore di impedenza (0,5-ri MÙ): ciò significa 
che la corrente in uscita è debolissima. 
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1 -2: il modo più semplice per sperimentare il funzionamento di un 
elettromagnete, è quello di avvolgere 500*600 spire di filo smaltato, su un 
nucleo. Facendo passare all’Interno di quest’ultimo un bullone in ferro e 
collegando l’avvolgimento a due pile da 4,5 V (cablate tra loro in serie, 
così da ottenere 9 V), il bullone si trasforma in un magnete, attraendo 

gli oggetti metallici. 




/ fenomeni di elettromagnetismi 
funzionamento di altoparlanti 

motori radio e televisor 
Approfondiamone la conosc-. 

esperirne^ 


E lettromagnetismo ed induzione elet¬ 
tromagnetica corrispondono ad un 


complesso di fenomeni fisici senza i i 

quali un gran numero di componenti, ' 

quali (ad esempio) altoparlanti, microfo¬ 
ni, trasformatori, relè, elettrovalvole, 
motori, ecc, non potrebbero funzionare e 
quindi esistere. Ma, ancor più importan- ; 

te, non esisterebbero la radio, la televi¬ 
sione, insomma buona parte delle teleco- V 

municazioni. „ 

Il più semplice, nonché fondamentale, k 

dispositivo che sfrutta le leggi dell’indu¬ 


zione elettromagnetica è il cosiddetto 
elettromagnete, costituito essenzialmen¬ 
te da una bobina di filo conduttore, quasi 
sempre avvolta su un nucleo di ferro 
dolce; il termine elettromagnete si riferi¬ 
sce alle modalità di funzionamento del 
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> e induzione sono alla base del 
microfoni^ trasformatori^ relè, 
ì, solo per citarne alcuni 
enza attraverso due semplici 
-ifi pratici 


\ dispositivo, ma spesso esso viene anche 

indicato col nome generico di induttore, 
' per via delle sue proprietà elettrofisiche. 

Comunque lo si chiami, un dispositivo 
di questo genere è rappresentato, negli 
schemi elettrici, mediante un simbolo 
grafico composto da una spirale, che 
I indica l’avvolgimento e una barra nera; 

la barra che indica la presenza del 
nucleo (in genere ferroso) può anche 
mancare, nel qual caso l’induttore agisce 
^ con gli stessi principi ma con intensità 

più modesta, oppure è destinato a fre¬ 
quenze elevate. 

Vediamo ora il caso più semplice di uti¬ 
lizzo di un elettromagnete, di cui fornia¬ 
mo anche le indicazioni per una sempli¬ 
ce realizzazione pratica che consente di 
sperimentarne il comportamento. 


La costruzione ha inizio avvolgendo, su 
un rocchetto di dimensioni idonee (ma 
tutt’altro che critiche), circa 500-^600 
spire di filo di rame smaltato di 0,3-i-0,4 
mm di diametro; l’avvolgimento va rea¬ 
lizzato in modo ordinato, con le spire 
possibilmente ben affiancate. Una volta 
che questo avvolgimento sia terminato e 
ben ancorato, nell’interno del rocchetto 
si fa passare un bullone in ferro, il più 
grosso possibile, fissando il tutto col 
relativo dado. 


NUCLEO ALLA CARICA 

Si provvede a collegare in serie fra di 
loro due pile da 4,5 V (polo positivo di 
una a contatto col negativo dell’altra), 
allo scopo di avere disponibili, fra gli 
altri due terminali, la tensione comples¬ 
siva di 9 V. A uno di questi terminali si 
collega un capo della bobina; toccando 
ripetutamente ed alternativamente con 
l’altro capo della bobina il terminale 
opposto della pila, vediamo scoccare 
delle piccole scintille: questo è il primo 
segnale, anche se poco produttivo e 
molto aleatorio, dei fenomeni di cui stia¬ 
mo trattando. Infatti ciò avviene perché 


l’elettromagnete assorbe energia dalla 
pila e si carica, dà cioè origine ad un 
campo magnetico nel suo interno; quan¬ 
do il circuito si interrompe, esso si scari¬ 
ca, ovvero si smagnetizza, annullando 
istantaneamente il campo magnetico 
creato: tutta l’energia immagazzinata in 
tale campo viene ceduta in una frazione 
di secondo. 

È appunto questa scarica rapida che 
provoca la scintilla, visualizzazione ter¬ 
mica del fenomeno. Per capire meglio, 
immaginiamo di riempire d’acqua, 
assorbendola lentamente da un recipien¬ 
te, una pompetta di gomma: possiamo 
assimilare questa fase di immagazzina¬ 
mento alla magnetizzazione. Se poi pre¬ 
miamo decisamente la pompetta, in 
modo da scaricare l’acqua, ne esce uno 
spruzzo più o meno forte. Questo schiz¬ 
zo è in qualche modo paragonabile alla 
manifestazione dell’alta tensione che dà 
origine alle citate scintille (si possono 
raggiungere diverse centinaia, o anche 
qualche migliaio, di volt). 

Se mettiamo le dita sui contatti, possia¬ 
mo avvertire leggere scosse elettriche: 
leggère e comunque non pericolose 
essendo debole la corrente. Ora, anziché 

»» 


J 



3: l’elettromagnete che abbiamo 
costruito si comporta come un 
magnete solo fino a quando c’è una 
tensione appiicata 
ail’awoigimento. Appena il circuito 
si interrompe esso annulla 
immediatamente ii campo creato. 


L’idrauiica ci viene spesso in aiuto 

per capire meglio i fenomeni 
eiettrici. Qui poniamo che la 
pompetta sia i’eiettromagnete, che 
si carica d’acqua come il nucleo 
metallico assorbe la carica deila 
pila attraverso l’avvolgimento (A). 
Se premiamo ia pompetta, poi, ne 

esce uno spruzzo: questo è 
paragonabiie aiia scintilla che si 
ottiene, grazie all’alta tensione 
accumuiata sul nucleo che si 
scarica istantaneamente. 
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1 -2: il relè è forse il dispositivo in 
cui è più evidente lo sfruttamento 
dei fenomeni di elettromagnetismo 
e induzione. La bobina, percorsa 
dalla corrente, magnetizza una 
linguetta metallica che ne attrae 
verso di sé una seconda, creando 
il contatto che abbiamo richiesto. 


simbolo grafico 
li’elettromagnete, impiegato 
gli schemi elettrici. Così viei 
che rappresentato il relè. 


I 




NUCLEO 




AVVOLGIMENTO 


4: la bobina LI è alimentata da un 
generatore di corrente alternata 
(GCA) che dà origine ad un campo 
magnetico variabile. 

Se introduciamo una bobina L2 
in questo campo, ai suoi capi 
possiamo rilevare una tensione 
detta indotta. 
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accontentarci di contatti veloci e discon¬ 
tinui, realizziamo il contatto in modo 
stabile e continuo: possiamo notare che 
il ferro del magnete (in pratica, il bullo¬ 
ne del nostro caso) è in grado di attrarre 

piccoli pezzi ferrosi, come puntine da 
disegno, mollette, chiodi, viti, ecc. 

Tipico sfruttamento di questo comporta¬ 
mento è la realizzazione del relè, dispo¬ 
sitivo elettromeccanico in cui, alimen¬ 
tando Tapposita bobina, vediamo Tanco- 
rina mobile del medesimo che viene 
attratta dal nucleo e che va a chiudere i 
contatti operativi di questo dispositivo. 
Tutto ciò abbiamo visto che avviene 
sfruttando pile, cioè corrente continua. 

Se invece, per eccitare la bobina, si fa 
uso di corrente alternata, gli effetti che 
se ne ottengono risultano ancora più 
interessanti ed indicativi. Riferiamoci 
alla figura 4 di questa pagina, nella quale 
il punto di partenza è rappresentato da 
una bobina generica L1 alimentata da un 
generatore di corrente alternata (GCA); 
essa produce un campo elettromagnetico 
variabile (secondo il ritmo dell’alternan¬ 
za) nel quale è immersa un’altra bobina 
L2, posta nelle immediate vicinanze: in 
quest’ultima bobina viene così indotta 
una tensione elettrica che può essere 
visualizzata collegando ai suoi capi un 
voltmetro di opportune caratteristiche. 
L’accoppiamento tra le due bobine, tanto 
più intenso quanto più esse sono vicine, 
è quindi determinante per questo trasfe¬ 
rimento di elettricità dall’una all’altra 
(L1^L2) senza che vi sia alcun collega¬ 
mento elettrico fra esse. 

Passiamo allora ad eseguire una verifica 
pratica di questo fenomeno. 

ESPERIMENTO DI LEGNO 

Come generatore di corrente alternata, 
cioè come semplice fornitore dell’ener¬ 
gia che ci serve per la nostra sperimenta¬ 
zione pratica, utilizziamo un piccolo tra¬ 
sformatore il cui secondario sia previsto 
per erogare 9-^10 V, con una corrente 
massima di 1 A; questo ci permette di 
operare senza alcun rischio di beccarci 
una scossa elettrica di valore pericolosa¬ 
mente elevato come sarebbe la tensione 
di rete. 

Alla tensione del secondario è applicata 
la bobina LI, costituita da un avvolgi¬ 
mento di 500^600 spire come nel caso 
precedente, avvolte su un rocchetto da 
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trasformatore al cui interno è sistemato, 
come nucleo ferromagnetico, un fascio 
di filo di ferro (dolce, non acciaio); pra¬ 
ticamente, è come se usassimo tanti pic¬ 
coli nuclei affiancati anziché uno solo e 
grosso: in corrente alternata è preferibile 
adottare una tecnica del genere, per evi¬ 
tare perdite e riscaldamento. 

Un secondo avvolgimento, più o meno 
uguale al primo in tutto, viene infilato 
sul nucleo in modo da potervi essere 
spostato avanti e indietro. 

Come già sappiamo, la presenza del 
nucleo (anche se realizzato in modo 
rudimentale, come in questo caso) per¬ 
mette di aumentare il grado di accoppia¬ 
mento tra i due avvolgimenti (oltre che 
operare con un numero di spire ridotto) e 
quindi migliora il relativo trasferimento 
di potenza. 

Con il primario sotto tensione, se L2 è 
vicino ad LI, la lampada LP si accende 
molto di più che non se i due avvolgi¬ 
menti sono distanziati. Qualora il circui¬ 
to dovesse restare sotto tensione per 
lungo tempo, LI tenderebbe a scaldarsi 
un poco, ma le prove sperimentali si sa 
che hanno durate brevi (pochi minuti) e 
quindi la nostra soluzione è in grado di 
reggere tranquillamente. 

Da notare la semplicità della soluzione 
costruttiva, che si avvale, come supporto 
dei pochi componenti, di una tavoletta di 
legno qualsiasi. 

Pur avendo usato un trasformatore di 
servizio con questo semplice dispositivo 
abbiamo reso evidente e sperimentabile 
il principio sul quale si basa il funziona¬ 
mento proprio dei trasformatori in gene¬ 
re, indipendentemente cioè dalla forma 
del nucleo magnetico e dalla sistemazio¬ 
ne degli avvolgimenti. 

La lampadina usata può essere uno dei 
piccoli tipi da 6 V - 150 mA. 

Un ultimo aspetto delle possibilità di 
sperimentazione può ancora essere il 
seguente: avvicinando un cacciavite al 
nucleo eccitato dalla corrente alternata, 
si avverte una certa vibrazione; questo ci 
permette di sentire le variazioni del 
campo magnetico prodotto da LI, i cui 
effetti, seppure indirettamente, abbiamo 
anche visto. 

Il semplice esperimento ci ha permesso 
di comprendere uno dei più misteriosi, 
ma anche dei più importanti fenomeni 
della corrente elettrica; la serie conti¬ 
nuerà con altri che ci permetteranno di 
verificarne altri aspetti. 





Nell’elettromagnete in corrente 
alternata è meglio usare un 
nucieo composto da vari 
spezzoni di fii di ferro, 
anziché un unico eiemento 
metanico, li nostro 
circuito sperimentaie 
mostra come tra le due 
bobine (LI e L2) c’è un 
passaggio di corrente 
indotta, 

dail’accensione 


visibile 


della lampadina. 
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Palmiero, 


provincia 


realizzato questo semplice circ 
composto da soli 7 componenti 


premio 


realizzazione 


migliore 
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Piano di montaggio del circuito, 
che può essere eseguito su 


un qualsiasi supporto isolante. 
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A 


ndrea Palmiero di Caivano (NA) 
ha costruito questo semplice cir¬ 
cuito per completare una sua serie di 
preamplifìcatori. Se il nostro microfo¬ 
no o la nostra chitarra elettrica forni¬ 
scono un segnale di ampiezza insuffi¬ 
ciente, il circuito provvede ad aumen¬ 
tare l’ampiezza sino al livello ottimale. 
Il transistor T1 funziona nella configu¬ 
razione ad emettitore comune contro¬ 
reazionato, il cui guadagno di tensione 
dipende approssimativamente dal rap¬ 
porto tra la resistenza di collettore e 
quella di emettitore. Nel nostro caso il 
guadagno è di circa 20 volte (3,3 
kQ/150 Q). Tale parametro può essere 
variato a piacere modificando il valore 
della resistenza di emettitore. 

I condensatori CI e C3 hanno il com¬ 
pito di disaccoppiare in corrente conti¬ 
nua l’ingresso e l’uscita mentre il con¬ 
densatore C2 provvede a rendere per¬ 
fettamente filtrata la tensione di ali¬ 
mentazione che deve presentare un 
potenziale di 9 V. Il transistor TI non è 
critico; al posto del BC 108 B può 
essere impiegato in qualsiasi altro 
dispositivo NPN per piccola potenza. 

È anche suggerita una semplice solu¬ 
zione per il suo montaggio pratico su 
una basetta a doppia fila di ancoraggi. 






if ^ 

RI = 470 kfì 
R2 3.300 Q 








NTI 


R3 

CI 


150 ^ 

C3 s 10 |iF-16 V (elettr.) 


C2::: 100 


TI 


BC 108 B 


Vcc » 9 V 
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Se il trasmettitore ha una potenza suffi¬ 
ciente si possono controllare segnali fino 
a 1 /2 metro di distanza tra trasmettitore e 
circuito. 

FD può essere un qualsiasi diodo ricevi¬ 
tore di raggi infrarossi. 


Il circuito non è semplicissimo, quindi 
sarebbe meglio prevedere una basetta a 
circuito stampato. In ogni caso possiamo 
anche usare una basetta mille fori, colle¬ 
gando poi i componenti con spezzoni di 
filo nudo saldati ai terminali. 


RI = 1 MQ 
R2 = 3,3 MQ 
R3 = 10 ka 
R4 = 10k^2 
R5 = 10 MQ 
R6 = 10 kn 
R7 = 470 Q 
CI = 47.000 pF 
(ceramico) 

C2 = 0,1 nF 
(ceramico) 

IC = 741 
TI = BC 108 
DI = IN 4148 
DL = ied 
FD = fotodiodo 
a raggi infrarossi 
SI = interruttore 
ON/OFF con spia 
Vcc = 9 V (piietta) 



Qualsiasi tecnico di assistenza TV sa 
quanto è difficile appurare se un guasto 
al telecomando a raggi infrarossi risieda 
nel trasmettitore o nel ricevitore. La nor¬ 
male soluzione è quella di usare un oscil¬ 
loscopio, ma il semplice ed economico 
circuito realizzato da Antonino Gattuso 
di Motta S. Giovanni (RC), è molto più 
utile. 

Il diodo ricevitore di raggi infrarossi 
(ovvero il fotodiodo FD) è polarizzato 
inversamente, come al solito, e gli impul¬ 
si ricevuti vengono trasferiti verso ICl, 
con la sensibilità ridotta dal resistere R3, 
che impedisce al diodo di reagire alla 
luce ambiente. ICl trasferisce il segnale 
a T1 che pilota il led DL ad indicare che 
ha ricevuto un segnale. La spia dell’inter¬ 
ruttore generale indica lo stato di 
ON/OFF dell’apparecchio nonché, quan¬ 
do la sua luminosità diminuisce, indica 
che la batteria è quasi scarica. 




Per chi ceffohenif 

ilettorisono invitati 
‘Rinviare un ioro progetto, 

I-SKI- „ IJiS- _ _ _ - zjF 


eànutiice e inedito, che 
non impieghi più di 15 
componenti eiettronici. 
Le realizxazioni (una 


ngualidìe disegno, 
g^^eneraiità ^ una foto » 

p tessera deii'autore) devono »» 

iif essere inviate a ELETTRONICA PRATICA- EDIFAI 

spedito 




15066 CAVI (AL}: a tutti i partecipanti 
un utile omaggio. Ogni mese il progetto ndgiiom verrà^ j^i^licato , ^ 
e premiato con uno stupendo kit per saldatura in valigetta che comprendè:'^ 
salilatore istantaneo ria 100 W, saldatore a stilo ila 30 W, supporto per mini 
montaggi, rttssaldatore, raschietto, appoggio péi^saklaip ^ punte di ricambiò 
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4.V: 


Vuoi ricevere an¬ 
che tu quest'ac- 
coppiata vincente 
(libro più tester)? 
Compila il cou¬ 
pon, ritaglialo, 
incollalo su carto¬ 
lina postale e spe¬ 
disci a 






Desidero ricevere il 


























TESTER EL^RONICO 

Leggero, di dimensioni contenute, 
con ampio display digitale a 4 
caratteri ben leggibili, comoda 
manopola per selezionare le 
funzioni, dotato di provatransistor. 

FAI DA TE L'ELETTRICISTA 

Libro di grande formato, centinaia 
di illustrazioni, tutte le operazioni 
passo - passo, testi scritti da 
esperti per sapere in pratica come 
lavorare sull'Impianto elettrico. 



cista”. Pagherò al posti¬ 
no lire 49.800 (comprese 

spese di spedizione). I 

1^1 

h un 


nome 


cognome 


via 


CAP 



città 


firma' 


ELP 







VENDO riviste Nuova Elet¬ 
tronica dal N° 88 al 156 causa 
inutilizzo, L. 100.000. 

Flavio Passeri 
Via F.Ili Bandiera 
65010 Spoltore (PE) 
tel.085/4470417 

VENDO oscilloscopio S.R.E. 
6MHz, 300.000, tester ICE 
680R, 60.000, solo libri S.R.E, 
TVBN, 52 libri, 500.000, 18 
riviste recenti Elettronica Prati¬ 
ca 120.000, tester analogico 
S.R.E. 30.000. 

Paolo Riboldi 
Via Don Milani 13 
20063 Cernusco sul 
Naviglio (MI) 
tel.02/92108669 

VENDO in blocco 35 riviste 
miste: Elettronica in kit GPE, 
Top Project, Elettronica 2000, 
Radio kit. Nuova Elettronica, 
FE, Elettronica Pratica, Subi¬ 
to Elettronica, L.50.000. 
Giuseppe Semplici 
Via Monti 30 
20094 Corsico (MI) 
tei.02/4472383 

VENDO progetti costruttivi 
completi di tavole tecniche ed 
istruzioni di macchina del 
fumo 1000-2300W e lampada 
strobo 700-1500W utilizzando 
materiali facilmente reperibili 
o di recupero, L.25.000 cad. 
Simone Bernardi 
Strada di Istieto 55 
53100 Siena 
tel.0577/378559 


VENDO alimentatori senza 
custodia, regolazione conti¬ 
nua da 6 a 12V lAMAX, 
prezzo di realizzo, 

Susanna Eriberto 
Via delle Rose 5 
20065 Inzago (MI) 
tel.02/95310106 

VENDO Kenwood 850 SAT 
nuovo a L.2.400.000 traliccio 
per VHP UHF completo 
antenna e rotori L. 1,500.000. 
Bird 4381-RX BJ 200 - TNG 
MFJ 1278 - PK232 Sistema 
SSTV con telecamera 
L.300.000, riviste valvole e 
surplus al mio domicilio. 
Antonio Marchetti 
Via S. Janni 19 
04023 Formia (LT) 
tel.0771/725400 

VENDO enciclopedia elettro¬ 
nica e informatica Jackson, 8 
volumi rilegati, elettrotecnica, 
elettronica di base, comunica¬ 
zioni, elettronica digitale 1 e 
2, microprocessori, informati¬ 
ca di base, informatica e 
società, L.200.000. 

Giovanni Spagnolo 
Via De Carolis 162 
74100 Taranto 
tei. 0997/372986 

VENDO (in cambio di scato¬ 
le di montaggio di apparati 
elettronici di mio gradimento) 
circa 300 riviste di elettronica 
(titoli vari di cui invio even¬ 
tuale elenco). 

Bruno Orsini 
Via Emilio Lepido 22 
43100 Parma 
tel.0521/494021 

VENDO a L. 1.000 le seguen¬ 
ti valvole: 1A7 1H5 6H6 3Q5 
6AC7 6EM5 6L7 ECF20 
ECF805 EQ80 PC86 PCF805 
PCL805 PL82 PFL200 PY83 
3S4 4DL4 4HA5 1N5 DY87 
PC93 PCC84 PCF86 PCF801 
PCF201 PABC80 PCF80 
PL81 PCL82 PCH200 PCF82 
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Scrivete il testo dell’inserzione in stampatello, 
su carta bianca, indicando chiaramente il vostro 
indirizzo ed il numero di telefono. Inviatelo, in busta 
chiusa a: ELETTRONICA PRATICA -15066 CAVI (AL). 
L’annuncio verrà pubblicato gratuitamente 
nel primo fascicolo raggiungibile della rivista. 


PCL805 sconti oltre 20 pezzi. 
Richiedere lista. 

Paolo Rìparbelli 
Corso G.Mazzini 178 
57126 Livorno 
tel.0586/894284 

VENDO kit motorizzazione 
parabole satellite Offset 
L.230.000, decoder per calcio 
serie A in diretta L.550.000, 
antenna logaritmica RX/TX 
900-2700 Mhz L.90.000. 
Davide Bollini 
Via Tamigi 415 
65100 Pescara 
tel.085/4210143 

VENDO tester analogico elet¬ 
tronico a fet HC5050E, nuo¬ 
vissimo L.50.000, tester digi¬ 
tale con capacimetro marca 
Zuis, ancora imballato 
L.50.000, sonda oscillosco¬ 
pio, nuova, L.30.000. 

Franco Paternuosto 
Via Cernaia 11 
28100 Novara 
tel.0321/391478 

VENDO coppia di magneplanar 
MGl di cui una da riparare, 
prezzo ottimo + pre pre per testi¬ 
ne a bobina mobile ottimo stato. 

Andrea Cartei 
Via Pisana 519/D 
50018 Scandicci (FI) 
tel.055/721104 (ore cena) 

VENDO manuale di elettro¬ 
nica “Tutto in pratica” Hoepli, 
Corso di Elettronica Jackson 
libri in floppy disc, superte- 
ster I.C.E. 680G ancora 
imballato, saldatore 30W. 

Vito Contento 
Via Arco Persio 17 
70013 Castellana Grotte (BA) 
tel.080/4962156 

VENDO piccoli motorini elet¬ 
trici a spazzole 40W e 370 auto¬ 
trasformatori 600W, trasforma¬ 
tori 330W, filo rame, materiale 
isolante vario, lamierini, cartoc¬ 
ci nuovi, altoparlanti. 


Arnaldo Marsiletti 
S.S. Cisa 68 

45047 Porto Mantovano (MN) 

tel.0376/397279 



CERCO schemi applicativi 
per valvole Siemens EF183 
PCI 80 Philips PCF80 PC900 
Fivre PCF 807 PL504 PY 88 
PCI 805 altra marca da me 
sconosciuta U.S.A. 12DL8 

12AD6 12AF6 12AC6. 

Stefano Minetto 

Via Ca’ Gamba 10 Trav. 41 

30016 Jesolo (VE) 

CERCO schema alimentatore 
stabilizzato Zetagi 146 (12 V) 
e materiale elettronico (inter¬ 
ruttori, morsettiere, spinotti, 
led) non componenti in blocco. 
Giancarlo Cocianni 
Via del Boschetto 36 
34170 Gorizia 
tei. 0481/30926 

CERCO 2 altoparlanti 0 30 e 
40 cm con impedenza 8 Ohm 
di potenza non inferiore ai 
100 watt, usati. 

Giancarlo Loia 

Via Scopeti 99 

50026 S. Lasciano V. P. (FI) 

tei. 055/820951 

CERCO rivista Laboratorio di 
Elettronica Professionale con 
inserto transistor dal N° 22 in 
poi. Pago il dovuto o cambio 
con Nuova Elettronica, Speri¬ 
mentare, Cinescopio, ecc. 
Giuseppe Arriga 
Via dei Fulvi 47 
00174 Roma 
tei. 06/7610338 
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Un avvisatore acustico che, 
aiiacciato agii sci depositati 
aii’aperto, segnaia ogni tentativo 


di furto con un suòno intermittente 
e potente. 









Usan 
per ricar 

si ottiene, _ 

circuito, un funzionamento regoiare 
e costante deiie iuci deiia bicicietta 




di usare un quaisiasi CB 


dei 43 MHz 


lUWtMfM fjb 

ly» jf 




« 

II 



fi 






































Può essere alimentato indifferentemente a 6 V oppure a 12 V e possiamo 

collegarlo ad una sirena^ ad un lampeggiatore oppure 

al circuito di accensione. 
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L a spesa per un dispositivo che funga 
da semplice allarme o anche da anti¬ 
furto può servire a scoraggiare il malin¬ 
tenzionato che provi a rubare la due 
ruote motorizzata. Se il dispositivo in 
questione è quello proposto da questo kit 
la spesa di base non è certo eccessiva e il 
circuito realizzato può essere collegato 
sia ad un qualunque segnalatore ottico o 
acustico sia al circuito di accensione 
della moto. 

Il funzionamento si basa su di un inter¬ 
ruttore ad ampolla di mercurio che costi¬ 
tuisce il sensore. Qualunque spostamen¬ 
to del mezzo su cui è montato il disposi¬ 
tivo determina lo spostamento del liqui¬ 
do e l’apertura di una coppia di contatti, 
con la conseguente attivazione di un 
relè. 

Quest’ultimo rimane eccitato per circa 2 
minuti e mezzo, anche se chi ha spostato 
la moto ha nel frattempo rinunciato al 
tentativo di furto. 

L’intero dispositivo è alimentato attra¬ 
verso lo stabilizzatore di tensione 4805 
(indicato con ICl nello schema) che 
garantisce alla sua uscita una tensione 
stabilizzata di 5 V. 

Le sue caratteristiche sono tali che la 
stabilizzazione è sempre efficiente anche 
con piccolissime differenze fra tensione 

di entrata e di uscita e con alimentazioni 
sia a 12 che a 6 V. 

Quando il deviatore DV è in posizione 
OFF il dispositivo non è attivo; infatti 
l’ingresso della prima porta invertente 

»» 
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Ecco il prototipo 
dell’antifurto per moto 
come da noi realizzato e collaudato. 
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Il microrelè da 6 V è quello che fa 
scattare in uscita un qualche 
dispositivo segnalatore (sirena, 
lampeggiatore o altro). Il suo senso 
d’inserimento è obbligato. 
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Il sensore incaricato di rilevare il tentativo 

di furto è un’ampolla al mercurio: se il 

circuito (e quindi la moto sul quale è 
montato) viene mosso, la gocciolina di 
mercurio toccando gli elettrodi chiude il 

contatto e fa partire l’allarme. 



t.7ì. « .^r 


I 









/ tr% / ■ * # , ,5 

M- • ' . nYlìvf 

•■ 4-'i'YiiW'e.- •' '•' >'. '1 ffr f.A fji 







» '• ' 

; -‘f i 

- -i ■ ■ -v. ^ ■ •. V 

n^-m^ -''‘m 

YYY'*'’ 
mMààh- 


r 



1 / r 4 
h ^ f t 

:l-d 

I /r ^1 

■ yI’ 


* • »-fi 7 


,,,r 









kl 



i, 

•V' 



ELETTRONICA PRATICA - Gennaio 1998 - Pag. 45 


























































































































































































ipfl 

lllsllll 




tpiatì 


iit.1 rC£-«= 

*.» • • . ir '•i «* ^ ' «t rf* rT 




tu^ 


-Vvvwteìv 


I^ISlUlWì 


lIPI 


ìm^m 




ksiH? 








>. » *■ ? S. V 

K- *» .^1 ■» 


S -M 




L’integrato IC2 è stato 
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COMPONENTI 


RI 


R2 = R3 = R4 s 390 Q 


R5 = R6 = 4,7 kQ 


R7 


100Q 


R8 = 3,9 MQ 


R9 

CI 


1 kn 

220 |iF-16 V (elettr.) 


C2 100 |iF-16 V (elettr.) 

Piano di montaggio del circuito. C3 = 47 |iF-16 V (elettr.) 


L’interruttore al mercurio può 


IC1 


4805 


essere montato direttamente sulla IC2 = 40106 B 
basetta o essere posizionato in una Q s 2N 1711 
parte della moto che si ritiene più 
idonea, collegandolo alla basetta 


con due cavetti isolati. 


INSItITO I 





DV| 




msiNsniTO 


S-t-12V 
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DI 


IN 4001/7 


D2 = D3 = D4 


IN 4148 


LI 


led verde 


L2 = led giallo 
L3 a led rosso 
DV a deviatore a slitta 
RL a micro relè 6 V 

a interruttore al mercurio 
1 zoccolo 14 piedini 
1 vite 
1 dado 



dell’integrato IC2 (pin 1) è collegato 
direttamente alla tensione di alimenta¬ 
zione e perciò il piedino 3 dello stesso 
integrato si trova praticamente a massa 
(il diodo D2 è polarizzato direttamente e 
la R7 ha valore molto basso). 

Qualsiasi posizione possa assumere 
r interruttore al mercurio, la tensione al 
piedino 3 è sempre la stessa e cioè zero. 
La sua uscita (piedino 4) è positiva e di 
conseguenza l’uscita al piedino 6 negati¬ 
va. In tal modo, non essendo il transistor 
Q in condizione, il relè RL non è attivato. 
Quando invece il deviatore viene posi¬ 
zionato in ON il piedino 13 si trova pra¬ 
ticamente collegato a massa attraverso la 
R5 e perciò la sua uscita sarà positiva e 
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tre led: quello verde si accende quando il 
dispositivo è alimentato ma l’antifurto è 
disinserito; quello giallo si accende 
quando l’antifurto viene inserito (e con¬ 
temporaneamente si spegne quello 
verde); quello rosso si accende quando il 
relè è eccitato (stato di allarme). 

Il montaggio del circuito non dovrebbe 
presentare problemi, poiché richiede 
solamente le consuete attenzioni per 
r inserimento dei componenti polarizza¬ 
ti. L’integrato ICl va corredato del rela¬ 
tivo dissipatore di calore, mentre per 
l’inserimento di IC2 va utilizzato l’appo¬ 
sito zoccolo. Occorre invece avere parti- 


mento fra sensore e circuito è bene che 
la sua lunghezza non superi il metro, 
mentre il deviatore DV che serve ad 
inserire o a disinserire l’antifurto va 
ovviamente montato in una posizione 
nascosta. È inoltre ovvio che, data la sua 
utilizzazione, l’intero circuito va collo¬ 
cato all’interno di un apposito contenito¬ 
re da fissare alla moto in una posizione 
difficilmente accessibile. 

I contatti del relè, che sopportano una 
corrente massima di 2 A, possono essere 
utilizzati per azionare una sirena o un 
lampeggiatore, oppure essere collegati al 
circuito di accensione della moto. 


Il circuito stampato è 
qui visto dal lato rame 
nelle sue dimensioni 
reali. La realizzazione è 

di media difficoltà. 


f 



D2 non può più condurre: di conseguen¬ 
za la polarizzazione al piedino 3 dipen¬ 
derà dalla posizione dell’interruttore al 
mercurio. Finché l’interruttore al mercu¬ 
rio rimane chiuso, il piedino 1 di IC2 è 
collegato direttamente all’alimentazione, 
il piedino 2 è praticamente a massa, 
quindi al piedino 3 non vi è tensione; il 
piedino 4 è positivo e l’uscita 6 negativa. 
In queste condizioni il transistor Q non 
può condurre e di conseguenza il relè 
RL rimane diseccitato. 

Se invece il mercurio contenuto 
nell’ampolla non stabilisce il contatto 
anche per un solo istante, il piedino 1 
rimane collegato al negativo tramite R6, 
il piedino 2 diventa positivo e, attraverso 
R4 e D3, permette la carica del conden¬ 
satore C3 che polarizza positivamente 
l’ingresso della terza porta invertente 
(piedino 3). L’uscita 4 va a zero e perciò 
l’uscita 6 polarizza positivamente il tran¬ 
sistor Q, che attiva il relè. 

Anche se il mercurio toma immediata¬ 
mente a ristabilire il contatto, il C3 si 
scarica su R8 perché D3 resta polarizza¬ 
to inversamente e non può perciò con¬ 
durre. È intuitivo che il tempo di allarme 
(relè eccitato) dipende dai valori di C3 e 
R8: è dunque possibile farlo variare uti¬ 
lizzando un valore diverso di resistenza 

per R8. 

Lo schema del circuito comprende anche 


colare cura nell’installazione sulla moto 
della basetta e dei componenti ad essa 
esterni. Il sensore va posizionato in 
modo tale che, quando la moto è posteg¬ 
giata, la pallina di mercurio stabilisca il 
contatto elettrico. Si consiglia di montar¬ 
lo su quelle parti del veicolo soggette a 
forti variazioni di inclinazione in seguito 
a spostamento, come ad esempio il 
manubrio o il cavalletto. 

Per quanto riguarda il filo di collega- 


I furti di moto e, soprattutto, 
di scooter, sono in continuo 
aumento. La catena è certamente 
necessaria ma spesso non basta. 
Si ha notizia di furti avvenuti 
con catena alla ruota e il padrone 
(distratto) a pochi metri 
dallo scooter. In questi casi 
un avvisatore sonoro 
è la soluzione più semplice 
ed economica. 










^Alimentazione: 6-12wcc 








W Assorbimento max : 100 mA 
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U n inconveniente comune a molti dei 

dispositivi antifurto in cui inevita¬ 
bilmente ci imbattiamo nella vita quoti¬ 
diana è rappresentato dall’eccessiva 
durata del segnale acustico di allarme. 
Questo kit fornisce tutto il necessario per 
evitare gli effetti sgradevoli di un suono 
prolungato, proponendo un circuito che 
consente di disattivare rimpianto dopo 

un tempo prestabilito, variabile fra 1 e 
25 minuti. 

La funzione di temporizzazione è garan¬ 
tita dal circuito integrato 4060 (indicato 
con IC nello schema), che è un contatore 
composto da un oscillatore e da 14 stadi 
divisori, l’ultimo dei quali fornisce il 
segnale di uscita al piedino 3. Tutti que¬ 
sti stadi possono essere azzerati appli¬ 
cando al piedino 12 una tensione positi¬ 
va: in queste condizioni le loro uscite si 
trovano a potenziale zero. 

Premendo il pulsante PS l’intero circuito 
viene alimentato e quindi anche l’inte¬ 
grato IC riceve tensione, ma i divisori (e 
quindi anche l’ultima uscita 3) restano 
inattivi perché, tramite la R4, il piedino 
12 riceve la tensione di alimentazione. Il 
transistor PNP indicato nello schema 
con Q, avendo la base collegata attraver¬ 
so R7 all’uscita dell’ultimo divisore e 
quindi a potenziale zero, entra in condu¬ 
zione e attiva il relè i cui contatti, essen¬ 
do in parallelo a PS, garantiscono l’ali¬ 
mentazione del dispositivo anche quan¬ 
do PS viene rilasciato; in tal modo risul¬ 
ta anche alimentato l’eventuale antifurto 
collegato. 
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Ecco il prototipo 
del timer per 
antifurto come 
da noi realizzato 
e collaudato. 
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Schema elettrico del timer per allarmi. La temporizzazione 
da IC, un contatore composto da un oscillatore e da 14 sU 

Il segnale esce dal piedino 3. 




Alimentazione: 12, Vcc 


max:jl 00 


^^Carico max:;lo •»PÌÌ®i8 


m Completezza kit: il dispositivo $ 
mme un accessorio di un impianto a 

WmCohtenUore : modello LPOOZlA 


Quando si attiva l’allarme, al punto 8 
della morsettiera compare una tensione 
positiva, che è quella che aziona la sire¬ 
na ovvero un altro avvisatore acustico. 
Questa mediante la carica di C3 attiva il 
triac T il quale a sua volta, entrando in 
conduzione, collega al negativo il piedi¬ 
no 12 di IC. Grazie a questo segnale i 
contatori interni a IC si attivano e dopo 
un certo tempo al piedino 3 compare una 
tensione positiva. Questo tempo dipende 
dalla frequenza generata dall’oscillatore 
e dai valori di C2, R3, R2 e della resi¬ 
stenza impostata col trimmer P. La ten¬ 
sione positiva del pin 3, impedendo a Q 
di condurre, fa diseccitare il relè toglien¬ 
do così ralimentazione all’antifurto. 

Il pulsante PS, che serve ad attivare il 
dispositivo, va anche premuto per ripri¬ 
stinarne il funzionamento in seguito ad 
una situazione di allarme. 

Lo schema elettrico del circuito com¬ 
prende anche una coppia di led: il primo. 


di colore verde, si illumina in corrispon¬ 
denza dell’alimentazione del dispositivo; 
il secondo, che è di colore rosso, si illu¬ 
mina non appena è attivato l’allarme. 

Il led rosso inoltre lampeggia con una 
velocità che è tanto più elevata quanto 
più è breve il tempo impostato. 


QUALCHE PRECAUZIONE 

Il montaggio del circuito richiede atten¬ 
zione per quanto riguarda il corretto 
inserimento del transistor, del triac e dei 
componenti polarizzati. L’integrato IC 
viene collegato al circuito per mezzo 

dell’apposito zoccolo fornito nel kit. 
Qualora la basetta dovesse essere inseri¬ 
ta in un contenitore, va previsto un foro 
per poter accedere al trimmer e regolare 
quindi la durata dell’allarme. Se il trim¬ 
mer è ruotato completamente in senso 
antiorario il tempo stabilito è di circa 1 
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minuto, mentre se è ruotato compieta- 
mente nel verso opposto il tempo è di 
circa 25 minuti. 

L’installazione del dispositivo è agevo¬ 
lata dalla presenza sulla basetta di una 
morsettiera a 8 terminali, che permette 
di effettuare tutti i collegamenti esterni 
previsti. Come illustrato nell’apposito 
schema, i terminali 1 e 2 sono utilizzati 
per il collegamento del pulsante PS; le 
due coppie di terminali 3,4 e 7,8 sono 
impiegate per la connessione con 
l’impianto antifurto e il relativo segnala¬ 
tore acustico o ottico; infine i morsetti 5 
e 6 vanno collegati alla batteria o all’ali¬ 
mentatore dell ’ antifurto. 

Il dispositivo, che viene alimentato a 12 
V, è in grado erogare sul carico una cor¬ 
rente massima di 10 A. 
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COMPONENTI 


RI 

R3 


CI 


C3 


LI 


R2 s 22 kf2 
lOkfì 


Costruirsi un completo impianto antifurto non è cosa semplice ma 
ci garantisce che gli unici in grado di manomettere il sistema saremo noi 
stessi, mentre i sistemi commerciali sono conosciutissimi dai ladri. 

Il timer si inserisce nel contenitore previsto per la centralina. 


R4 = R5 = R6 = R7 


1 kQ. 


22 uF -16 V (elettrol.) 


C2 = 0,22 |iF (poliest.) 


100 kpF (poliest.) 


C4 = 4,7 kpF (ceram.) 

PS s pulsante ON 
IC = 4060 B con zoccolo 
Q = BC304 
TsTIC 206-216 
D = TN 4148 


Il circuito stampato è qui 
visto dal lato rame nelle 
sue dimensioni reali. 
La realizzazione è piuttosto 

semplice. 


led rosso 


L2 = led verde 
RL = relè12V 
P = trimmer 470 
M = morsettiera 8 pin 




Piano di montaggio del 
timer per antifurto e 
schema di collegamento 
con i vari componenti 
dell’impianto d’allarme, 
cioè alimentatore, antifurto 
e sirena o lampeggiatore. 


ANTt FURTO 


SIRENA O 


LAMPEGGIATORE 
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Il dispositivo^ ottimo per alimentare antifurto forniti di batteria in tampone^ 

si flisinserisce automaticamente appena si è completata la carica. 

È anche indicato per un punto luce antiblackout di emergenza. 









Il kit comprende tutti i componenti ché troviamo 
neirelenco di pag. 55 più la basetta già incisa e forata. 


re A transistor conviene non inserire la basetta in un 
contenitore. Serve un alimentatore 14 V in corrente ai- 


eternata 
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I l kit qui proposto permette di realizza¬ 
re un dispositivo di elevata qualità per 
la carica di batterie, siano esse quelle 
ordinarie da 12 V per autovettura oppure 
quelle di pari tensione nominale utilizza¬ 
te negli impianti antifurto. Qualità in 
questo caso è anche e soprattutto sinoni¬ 
mo di elevato automatismo e infatti il 
circuito è dotato di quello che per un 
carica batteria costituisce uno dei pregi 
maggiori: entrare in funzione solo quan¬ 
do la batteria è effettivamente scarica e 
disinserirsi automaticamente non appena 
la batteria si è caricata. 

Lo schema elettrico prevede il collega¬ 
mento di un trasformatore con seconda¬ 
rio a 14 volt in alternata, che non viene 
fornito nel kit. Tale tensione è applicata 
all’ingresso del primo componente che 
si incontra esaminando lo schema da 
sinistra a destra, che è un ponte di diodi 
integrato, indicato con P. Il condensatore 
elettrolitico C serve a spianare la tensio¬ 
ne raddrizzata dal ponte, completando il 
circuito di alimentazione vero e proprio. 
Il cuore del circuito dal punto di vista 
della regolazione è invece costituito 
dall’integrato IC, che è un amplificatore 
operazionale pA741. Al suo ingresso 
non invertente (piedino 3) è costante- 
mente applicata una tensione mantenuta 
ad un valore prefissato di 5,1 V grazie al 
diodo Zener D. L’ingresso invertente 
(piedino 2) invece, attraverso l’anello di 
retroazione costituito dalla resistenza 
R2, riceve la tensione che si trova appli- 
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Ecco il prototipo del 
caricabatterie automatico 
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I due transistor necessitano 
di dissipatori perché scaldano 
molto. In particolare Q2 
richiede un radiatore di grosse 
dimensioni e va collegato alla 
basetta tramite 3 spezzoni 
di cavetto isolato. 
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Il ponte di diodi P rettifica la 
tensione in entrata. Attenzione al 

senso di montaggio, anche se la 
polarità comunque è ben evidente 

sul corpo del componente. 
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cala al carico e tramite il trimmer T 
viene polarizzato al giusto valore. 

Come conseguenza di questa connessio¬ 
ne, ogni volta che la tensione di uscita 
tende a diminuire, diminuisce anche la 
tensione al piedino 2 e come conseguen¬ 
za si ottiene un aumento di tensione al 
piedino 6 dell’integrato. Questa tensione 
applicata al transistor Q1 collegato in 
connessione Darlington con Q2 si ritro¬ 
va all’uscita di Q2, il quale peraltro è in 
grado di erogare una corrente di almeno 


3A. 

Il montaggio del circuito può ritenersi 
medio-facile in quanto i componenti 
sono in numero piuttosto ridotto. L’inte¬ 
grato IC va montato nel circuito utiliz¬ 
zando l’apposito zoccolo fornito nel kit, 
mentre i due transistor Q1 e Q2 richie¬ 
dono di essere corredati dei relativi dis¬ 
sipatori di calore. Mentre Q1 con il rela¬ 
tivo dissipatore vanno montati sulla 
basetta, Q2 rimane all’esterno della stes¬ 
sa, date le grosse dimensioni del relativo 
dissipatore. 

Una volta montato Q2 sul dissipatore per 
mezzo della coppia bullone-dado, il 
componente viene collegato alla basetta 
per mezzo di tre spezzoni di filo, come è 
illustrato nell’apposito schema. 



Il circuito stampato 

è qui visto 


regolare il trimmer per 
14,4 V in uscita a vuoto 



14Vca 
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vcontenitore^e 


Contenitore: il circuito non^va 

inscatolato r®IMliM#ìrii 




Come è già stato precisato, per il funzio¬ 
namento del circuito occorre un trasfor¬ 
matore con un secondario da 14-16 V, in 
grado di erogare almeno 3A, che non 
viene fornito nel kit. 

Per ottenere una ricarica normale si con¬ 
siglia di regolare il trimmer T in modo 
che, senza collegamento alla batteria, ai 
morsetti di uscita del circuito vi sia una 
tensione di 14,4 V. Se invece il circuito 
è usato in tampone, cioè è collegato 
perennemente alla batteria, è bene rego¬ 
lare il trimmer T in modo tale che, senza 
collegamento alla batteria, la tensione in 
uscita sia di 13,8 V. 

Quando il circuito viene utilizzato 
occorre prestare molta attenzione ai col- 
legamenti con la batteria, rispettando le 
giuste polarità. 

La corrente massima che il dispositivo è 
in grado di erogare è di 3 A e per tale 
ragione si consiglia di non utilizzarlo per 
tentare di caricare batterie con capacità 
superiore a 36 Ah. 


COMPONENTI 

RI = 470 Q 
R2 = lOkfì 
R3 s 270 a 

C = 1000 mF- 25 V (elettrol.) 

T B trimmer 10 kn 

P B ponte raddr. KBL 04/01 

IC B pA 741 

Q1 B 2N 2218 

Q2 B 2N 3055 o BDW 21 C 

D B diodo zener 5,1 V - 1W 

1 zoccoio 8 pin 
1 dissipatore per Q1 

1 dissipatore per Q2 

2 viti 

2 dadi 
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Nel 1895 Gugliemo Marconi 
trasmetteva e riceveva a distanza i 
primi segnali radio codificati. 
Quanta strada ha compiuto la radio 
in questi suoi primi cento anni di vita! 
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[irO/ permette di determinare con discreta precisione il valore 
iltoparlante. L'indicazione della misura^ effettuata con una 
di 1000 Hz, avviene attraverso una serie di led su una scala 
di valori compresi fra 0 e 100 ohm. 


Il circuito 


dell'impede 


•#V 



rt^àJ 




Mi kìP^ompreride -tutti islifèleméntir riportati nell 'elenco 
deilcompònenth piu la basetta già incisa, forata e seri- 
^rafatatcomla posizione e Ha polarità di ogni compo- 
mentef-inf modo da facilitare al massimo il montaggio, 
che^in ogni caso non e particolarmente complesso. 


Cdnie^contenitdre possiamó usare il'modello LP^Oll 
f//ré^ "i6. ZOO) che possiamo^ acquistare insieme ai kit 
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C hiunque dedichi la sua attività hob¬ 
bistica o anche professionale al set¬ 
tore dell’alta fedeltà o comunque si 
occupi di casse acustiche prima o poi 
s’imbatte nella necessità di misurare 
l’impedenza di un altoparlante, dal cui 
valore dipende la massima potenza che il 
dispositivo è in grado di erogare. 

Il circuito proposto in questo kit permet¬ 
te di realizzare uno strumento di misura 
proprio adatto allo scopo, caratterizzato 
da una spesa contenuta e, se tarato in 
maniera accurata, anche da buone pre¬ 
stazioni . 

Lo schema prevede per l’indicazione 
dell’impedenza l’utilizzo di una serie di 
led, ciascuno dei quali relativo ad un 
determinato valore in ohm. 

Poiché l’impedenza è una grandezza 
elettrica che varia con la frequenza, il 
circuito è stato progettato per fornire 
misure basate sulla frequenza di riferi¬ 
mento di 1000 Hz e variabili fra 0 e 100 
ohm. 

Esaminando lo schema elettrico si nota 
come' il funzionamento del circuito sia 
sostanzialmente basato su due integrati. 
Il primo, indicato con ICl, è un 4047 
utilizzato come generatore di tensione ad 
onda quadra: è infatti collegato in modo 
tale da poter funzionare come multivi- 
bratore astabile alla frequenza di circa 
1000 Hz. 

La sua uscita al pin 10 è direttamente 

collegata alla base del transistor Q, che è 
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Ecco il prototipo 
dell’indicatore di 
impedenza per altoparlanti 
come da noi realizzato 
e collaudato. 





116 led vanno montati tutti con lo 
smusso sul bordino che identifica 
il catodo rivolto verso l’esterno della 
basetta. Il terminale dell’anodo va 
piegato come indicato nella foto 
per raggiungere il foro della basetta. 


Il transistor Q è predisposto per il 
funzionamento a collettore comune 
in modo da fornire in uscita una 
tensione uguale a quella di 
pilotaggio: così il circuito può 
sopportare tutti gli sbalzi di carico. 
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Piano di montaggio dei circuito. 
L’aitopariante in prova va coiiegato 
ai terminaii A e B. Eventualmente 
si può prevedere un morsetto a vite 
per una connessione più rapida. 


I 
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COMPONENTI 

RI s 150 kQ 
R2 = R3 s 1 kD 
R4 = 2,2 kQ 
R5 = 10Q-1 W 
R6 = 8,2 kfì 

CI = 47 mF- 16 V (elettr.) 

C2 = 22 |iF-16 V (elettr.) 

C3 = 1 KpF (ceramico) 

T = trimmer 4,7 kQ min. 
(orizzontale) 

P = pulsante ON 

IC1 s 4047 con zoccolo 

IC2 = UAA 170 con zoccolo 

Q = 2N 1711 

DI s D2 = IN 4001/7 

D3 = 1N4148 

L1-rL16 = diodi led rossi 
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nare l’impedenza. 

Quando avviene tale collegamento, 
l’ampiezza dell’onda quadra generata da 
ICl e presente ai punti di collegamento 
tra R5, D2, D3 e C4 si abbassa proprio 
in funzione del valore dell’impedenza 
fra A e B. Infatti più è bassa l’impeden¬ 
za più caduta di tensione si avrà su R5; 
quindi anche ai capi del condensatore 
C2, cioè in ingresso all’integrato IC2, la 
tensione calerà. 

Alla serie di pin di uscita di IC2 è colle¬ 
gata una serie di 16 led in modo tale che 
l’accensione di ciascuno di essi corri¬ 
sponda ad un ben determinato valore 
dell’impedenza misurata. L’indicazione 
avviene correttamente regolando oppor¬ 
tunamente il trinuner T, come sarà spe¬ 
cificato nel seguito. 

MONTAGGIO 

Il montaggio della basetta può essere 
considerato di difficoltà media e richiede 
le consuete attenzioni per l’inserimento 
del transistor e dei componenti polariz¬ 
zati (tre diodi e due condensatori elettro- 
litici). 

Per il montaggio dei due integrati vanno 
utilizzati gli appositi zoccoli fomiti nel 
kit. 

Poiché il circuito è destinato ad essere 
impiegato come stmmento di misura, il 
suo uso sarà senz’altro agevole se la 
basetta verrà inserita in un apposito con¬ 
tenitore. 

»» 



Ecco l’indicazione corrispondente 
all’impedenza dell’altoparlante 
in prova, relativa ai 16 led. 
Soprattutto per valori inferiori ai 
14 Q ii responso è molto preciso. 


predisposto per il funzionamento a usci¬ 
ta di emettitore (ovvero secondo la con¬ 
figurazione a collettore comune), in 
modo da fornire la tensione di uscita 
pressoché uguale a quella di pilotaggio 
ed un guadagno in corrente: il circuito è 
così in grado di sopportare tutti i possi¬ 
bili sbalzi di carico. 

Il segnale presente sull’emettitore di Q, 
attraverso DI, R5, D3 ed il trimmer T, è 
applicato all’ingresso del secondo inte¬ 
grato dello schema, indicato con IC2. 

Si tratta di un UAA 170 che ha proprio 

10 scopo di misurare l’entità della tensio¬ 
ne in questione. 

11 condensatore C2, collegato all’ingres¬ 
so di IC2, ha la funzione di trasformare 
l’onda quadra generata da ICl in una 
tensione continua. 

La misura del valore di impedenza 
avviene dunque in modo indiretto, cioè 
attraverso la misura di un valore di ten¬ 
sione. 

I due punti dello schema indicati con A e 
B sono i due morsetti ai quali va collega¬ 
to l’altoparlante di cui si vuole determi- 











GII altoparianti possono assumere forme, dimensioni e caratteristiche 
moito diverse. Se a questo uniamo il fatto che è facile trovarne di recupero 

smontando radio, TV o aitro, possiamo capire quanto sia utile uno 
strumento che ci dica i’impedenza del componente, permettendoci 

di destinarlo ad un impiego idoneo. 
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Quest’ultimo dovrà essere dotato di 
appositi fori per permettere di accedere 
ai terminali A e B, per fissare il pulsante 
P e per montare i 16 led indicatori, che 
in tal caso dovranno essere collegati alla 
basetta per mezzo di normali spezzoni di 
filo. 

V 

E ovvio che lo strumento sarà facile da 
usare, oltre ad assumere un aspetto deci¬ 
samente professionale, se in prossimità 
dei led montati sul contenitore verrà 

indicata in qualche modo la scala dei 
valori di impedenza misurabili, riportata 
nell ’ apposita tabella. 

Una volta montato il dispositivo ne va 
effettuata la taratura: quanto più questa 
sarà accurata, tanto più saranno affidabi¬ 
li le misure di impedenza. 

L’operazione di taratura prevede innan¬ 
zitutto rinserimento, fra i punti A e B, di 


una resistenza da 100 ohm; quindi va 
tenuto premuto il pulsante P e contem¬ 
poraneamente si deve agire sul trimmer 
T, fino ad ottenere l’accensione del led 
numero 15. 

Chi possiede un oscilloscopio oppure un 
frequenzimetro può eseguire una taratura 
più accurata, sostituendo la resistenza 
RI con un trimmer da 470 e regolan¬ 
do quest’ultimo in modo da ottenere al 
piedino 10 di ICl l’esatta frequenza di 

1000 Hz. 

La misura dell’impedenza va eseguita 
inserendo fra i punti A e B un altopar¬ 
lante e premendo il pulsante P: si accen¬ 
derà allora il led corrispondente al valore 
di impedenza rilevato. 

Il circuito va alimentato con una tensio¬ 
ne continua di 12 V stabilizzata e assor¬ 
be una corrente massima di 350 mA. 
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Il circuito stampato è qui visto dai 
lato rame nelle sue dimensioni 
reali. La sua realizzazione è 
piuttosto complessa e quindi 
richiede una certa esperienza. 





I 



Quando andiamo a collegare ad un 
nostro circuito un altoparlante, 
occorre sempre sapere se 
l’impedenza di quest’ultimo è quella 
giusta: ecco che allora interviene il 
nostro indicatore. 


» 
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V. 





- principi, processi, dispositivi 
e strumenti dell’elettronica 
-apparecchiature eiettroacusti- 

voci, rumori e 






che per suoni 
musica 

- tante idee originali, utili e pre¬ 
stigiose, descritte con chiarez¬ 
za di dettagli, disegnate e foto¬ 
grafate, anche a colori, per una 
facile realizzazione 

- ogni manuale 18.000 lire 




Primi passi è il manuale di elettronica più completo per 
chi comincia. Spiega in modo semplice e chiaro la fun¬ 
zione di tutti i componenti ed i principi basilari di que- 
st’affascinante scienza. 


Inespugnabili antifurto presenta 20 progetti originali, 
sicuri, collaudatissimi da realizzare con facili compo¬ 
nenti. Il risparmio è assicurato e nessuno può sapere 
come manomettere un antifurto autocostruito. 
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Compilate il coupon, ritagliatelo o fotocopiatelo, incollatelo su cartolina postale e speditelo 
a EDIFAl -15066 CAVI (AL). Potete anche trasmetterlo via fax (0143/643462). f | 
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Desidero ricevere i libri qui sotto indicati: 

pagherò al postino lire.più 5000 lire per spese di spedizione. 

□ PRIMI PASSI □ PASSIONE E TECNICA CB 

□ INESPUGNABILI ANTIFURTO □ DISPOSITIVI PER AUTO E MOTO 

□ IL FASCINO DELLE VALVOLE 


accessoriataMI manuale contiene 20 progetti elettronicHdi sicuro funzionamen¬ 
to: audiorelé, antifulmini, sonda RF, preamplificatore per il nfiicrofono, batteria in 

tampone, ecc 

Dispositivi per auto e moto illustra come arricchire auto e moto con gadget di 
sicuro effetto, installare indicatori per controllare ogni cosa, circondarsi dìj^auto- 
matismi per guidare un mezzo sicuro. Contiene 20 dispositivi elettronici in grado 

di migliorare le prestazioni di auto e moto. *■ 

■ 

Il fascino delle valvole. Nuovo e crescente interesse circonda in questi ultimi 

componente elettronico storico: la valvola, ineguagliabile nell’amplificare 




Cognome 


anni un componente elettronico storico: la vaivoia, ineguaynduiie iiuiidinpiuioaic 
suoni e musica ai massimi livelli di fedeltà. Scopriamo teoricamente e in pratica 
le valvole in tutte le loro forme, caratteristiche ed applicazioni. * 






































































Vendita per posta di kit e materiale elettronico 
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MENA ELETTRONICA 




UTOALIMENTATA 
od. 

Dotata di chiavi per 
inserimento/disinserimento esterno. 
Dimensioni: 90 x 95 mm. 

•Alimentazione: 6V/12V 
•Consumo: 1Aa 12V 
•Uscita: 125dB a 12V 
•Impulso operativo: Positivo o Negativo 
•Dotata di batteria interna ricaricabile 
(9,6V/280mA) che ne consente il 
funzionamento anche in assenza 
momentanea di alimentazione esterna. 





:ì 3 ' 




mENA DA ESTERNI 
FILO 

od. LD-96 
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Dotata di luce stroboscopica atta a 
segnalare otticamente all'esterno 
il luogo dell'avvenuto allarme. 
Realizzata per resistere all'acqua, al 
calore ed agli agenti atmosferici. 
•Resa acustica: 105dB 
•Assorbimento: 400mA 
•Alimentazione: 12V 
•Dimensioni: 70 x 120 x 45 mm. 
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IRENA ELETTRONICA 




od. 



38 P 


•Alimentazione: 6V/12V 
•Consumo: 1,2A a 12V 
•Uscita: 125dB a 12V 
•Dimensioni: 90 x 95 mm. 
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^^ENA ELETTRONICA 
hod. 



35 P 


‘Alimentazione: 6V/12V 
•Consumo: 500mA a 12V 
•Uscita: 120dB a 12V 
•Dimensioni: 95 x 93 mm. 
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IRENA PIEZO 
od. PB 22 

•Alimentazione: 6V/12V 
•Consumo: 250mAa 12V 
•Uscita: 115dB a 12V 
•Dimensioni: 62 x 56 x 86 mm. 





ZO STOP UNIVERSAL^E 

SUPPORTO ORlENTmU-l 
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SPORTABILE 


.TS003 


•Idoneo per tutte le autovetture. 
•Posizionamento nella parte alta 
dell'abitacolo (a filo del profilo) 
oppure a pianale tramite il 
supporto in dotazione. 
•Illuminazione a 40 led di dolore 
rosso. 

•Lunghezza: 400 mm. 
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ENNA LASER 
Od. PL101 

•Luce emessa con diodo laser. 
•Massima potenza di uscita: 5MW 
•Laser classe: MA 
lunghezza d'onda: 600/700 mm 
•Alimentazione: 2 ministilo da 1,5V. 


CORPO IN 

MATERIALE PLASTICO 







ENNA LASER 
od. PL102 


Corpo in materiale metallico 
ed elegante custodia. 







140.00 
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Lampadina 

PHOTOPTA 



"contact 
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RiveI 
positivo fi 




ter" 
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Piastre 

i 

presensibiiizzàte 
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Comprende: 

•PIASTRE PRESENSIBILIZZATE 

positive monofaccia FR4 (n.1 dim. 100 
x75mmen.1 dim.100x160mm); 
•BASE CONTACT PRINTER, per 
tenere a contatto il master con la 
piastra presensibili 2 zata (max 150 x 
250 mm) per Pesposizbne ai raggi 
della lampada PHOTOLITA. 
(Supporto rigido, spugna, vetro e 4 
staffe elastiche di fissaggio); 

• LAMPADINA SPECIALE 
PHOTOUTA, per impressbnare le 
piastre esposte alla sua luce; 
•RIVELATORE POSmVO RVP, per 
sviluppare le piastre e prepararle 
airirrdsione. 
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E’ una macchina studiata appositamente per 
essere impiegata da tutti coloro che hanno la 
necessità di costruire prototipi o piccole serie di 
circuiti stampati mono 0 doppia faccia (hobbisti, 
tecnici di laboratorio, piccoli costruttori ecc.). Il 
suo funzionamento si basa sullo scorrimento di 
percloruro ferrico super ossigenato, in modo da 
ottenere tempi di incisione eccezionalmente 
brevi e comparabili a quelli di macchine 
industriali (3/5 minuti). Grazie ad un accurato 
progetto e scelta dei materiali si è riusciti ad 
offrirla ad un prezzo straordinariamente basso 
(basti pensare che le più piccole macchine da 
incisione hanno prezzi che vanno da parecchie 
centinaia di mila lire a qualche milione!!) senza 
togliere nulla alla qualità e funzionalità. 
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Piano Luminoso adatto per la 


SD030 

rnsms, DtaiDDBDìi®©® ™“pe“:a^;Sa 

visione delle piste e piazzuole, nei 
master realizzati su pellicola o carta 
semilucida. 

•Dimensioni: 320 x 220 x 70 mm 
•iiiuminazione:2tubi fiuorescenti 
daSW 

• Alimentazione: 220Vca 
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Le parti principali di questo porta c.s. sono 
unite ad incastro e sono facilmente 
scomponibili nei seguenti gruppi; telaio 
base; gruppo porta c.s.; coperchio premi- 
componenti. È corredato d una barra 
centrale inseribile o disinseribile a 
pressione, che permette il montaggio in 
doppia fila di c.s. di piccola dimensione. 

Si possono applicare barre aggiuntive. 

• Dimensione circuiti: 270 x 220 mm 
con barra centraie inserita 
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Vòg/fofe inviarmi il seguente materiale: pagherò al postino al ricevimento della merce 
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i sua parte, 
ipotello, grazie. 


Cognome 


Nome 


Via 


N 



Città 


Prov 


C.A.P.Tel 


Ritagliare e inviare il buono 
ì busta chiusa e affrancata c 

EDIFAI 1 5066 Gavi (AL) 



Edifai garantisce la massima riservatezza dei dati da lei forniti e la possi¬ 
bilità di richiedere la rettifica o la cancellazione scrivendo a: Edifai 
1506Ó Gavi (AL).Le informazioni custodite nel nostro archivio elettronico 
verranno utilizzate al solo scopo di mandarle proposte commerciali, in 
conformità alla legge 675/96 sulla tutela dei dati personali 
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CODICE 

ARTicao 




NOTE 


DESCRIZIONE ^ÌIÌÌWÌ 
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PEZZI! 

PREZZO 
^ UNITARIO 

j 1 

. PREZZO 

atTOTALE. J 


































CONTIBUTO FISSO SPESE POSTAU L 

1 8.000 

TOTALE ORDINE L 
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ALIMENTAZIONE: 6 / 12Vcc 
ASSORBIMENTO MAX: lÒOj 
TEMPO ALÙ: 2min. - SOsto^ 
CARICO M^: 2A 


ALIMENTAZIONE: 12Vcc 
ASSORBIMENTbluÌAX: lOOmA 

ss 

CARICO MAX: 10A 
TEMPO REG.: da 1 a 25 min. 


ALIMENTAZIONE: 12Vcc (RS86) 
ASSORBIMÉNTO MAX: 350mAI 
INDICAZIONI A LED (16) W 


14 - ISVca 


CORRENTE 


Termostato 

Elettronico 


Rivelatore di 


Rumore Bianco ^ 
(relax elettronicò) 


per Auto e 
Autocarri 
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Rivelatore 
di Fumo 
a Raggi 
Infrarossi 


Riveiatore 
Professionaie 
di Pioggia 
e Vapore 






Wmm 




lumuaiii 


Mt! 




ttw; 






TMm 


mmm 




Variatore di 
Luce 
Sensitivo 
con Memoria 


lonizzatore 

per 

Casa e Auto 


E.D.P. 

Difesa 

Elettronica 

Personaie 


'risiti; 
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